
STEFANO
MENICHINI

Dovrebbero rasserenarsi, e lo 
faranno prima o poi, tutti 

quelli che per un motivo o per l’al-
tro esprimono disagio, dissenso, 
distanza, dispetto.

Quelli che si preoccupano per-
ché i candidati alle primarie si pre-
sentano con programmi contra-
stanti (l’anomalia sarebbe l’opposto, 
e ci siamo passati).

Quelli che non si riconoscono 
nella scelta secca fra Bersani e Ren-
zi (perché non vi vedono uno spa-
zio per sé, sindrome trasversale 
alle generazioni, che accomuna ex 
rottamandi ed ex rottamatori).

Quelli che sono angosciati dal-
le procedure, o dalla coerenza fra 
primarie e sistema elettorale (pen-

sando che 
le regole 
p o s s a n o 
sostituire, 
alterare o 
in f i c i a re 
p r o c e s s i 
politici che 
invece so-
no perfetta-
mente leg-
gibili).

Quelli che soffrono per le divi-
sioni (nobile sentimento che di-
mentica come ogni fenomeno po-
litico, ogni partito e in definitiva la 
politica in sé, tutto sia frutto di una 
qualche divisione del passato, spes-
so benefica).

In realtà, il Pd sta vincendo le 
sue primarie. È già oggi migliore 
come partito, e meglio piazzato 
sulla scena, di come fosse solo due 
mesi fa.

Bersani anticipa ciò che dovrà 
fare comunque: il ricambio di 
gruppo dirigente. Affida ai giovani 
la propria campagna. Sono tutti 
della corrente Orfini-Fassina, cosa 
che può risultare squilibrata, ma 
più dell’orientamento è oggi impor-
tante che il segretario non faccia 
cosmesi, ma dia loro più spazio e 
potere di quanto ne ebbero, per 
citare un precedente, quelli della 
segreteria Veltroni. Tanto, dal Nord 
si avverte già la pressione emiliano-
lombarda dei riformisti estranei 
alla koiné politico-culturale della 
famosa sezione Mazzini del Pci-
Pds-Ds (raccontata oggi su Europa 
da Mario Lavia): l’eventuale deriva 
de sinistra troverà altri argini, oltre 
ai numeri di Renzi.

La mossa anti-establishment di 
Bersani è già un successo del suo 
sfidante. Come le reiterate dichia-
razioni di lealtà al Pd da parte di 
Renzi sono un successo di Bersani. 
Ognuno deve recuperare sui propri 
punti deboli: fin qui la competizio-
ne è virtuosa.  SEGUE A PAGINA 6

Il Pd, che
ha già vinto
le primarie

Più ricambio, 
più lealtà, più 
centralità: 
primi esiti
virtuosi della 
competizione

Chiuso in redazione alle 20,30

In attesa delle regole, ecco i comitati elettorali. AreaDem: con Pier Luigi a modo nostro

Come Renzi, Bersani promuove giovani e donne. «Non voglio dei fans»

Le squadre delle primarie, 
il centrosinistra del futuro
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Bersani linea giovane. Renzi 

collezione donna autunno-in-

verno. Vendola completini uni-

sex per l’infanzia. È la settima-

na della moda, bellezza.

Moda

ROBIN

Bersani schiera tre giovani (età media 33 anni), 
Renzi risponde con tre donne, tutte amministra-

trici del Pd. Le squadre sono in campo, le regole sono 
ancora da chiarire (e provocano qualche schermaglia 
tra i due fronti), ma il clima pre-partita per costruire 
il centrosinistra che si candida a governare il paese è 
già caldo. Il segretario non è intenzionato a tornare 
indietro, nonostante i malumori che emergono all’in-
terno della propria maggioranza, a partire dai france-
schiniani di AreaDem, che preannunciano un docu-
mento di sostegno, ma con distinguo. Bersani è chia-
ro: «Non voglio un coro di fans, ma una squadra di-
sposta a combattere la destra e il populismo».

FEDERICO
ORLANDO

All’inizio del Novecento erano 
amici, e giovani entrambi. Be-

nedetto Croce poco più che tren-
tenne e già avviato a egemonizzare 
il primo cinquantennio del secolo. 
Giovanni Papini di quindici anni 
più giovane, e già astro nel firma-
mento delle riviste fiorentine: che 
tentarono di cambiare l’Italia pri-
ma della grande guerra 1914-18. 
Poi, dopo quasi un decennio di 
buon rapporto, fondato su un ini-
ziale equivoco dei rottamatori d’Ar-
no sul repulisti che Croce veniva 

facendo del nostro provincialismo 
culturale, fu sciolto dal filosofo, 
che forse alla nascita di quell’equi-
voco aveva collaborato, con la sua 
critica della democrazia. Atto uffi-
ciale della separazione – scrive 
Giuseppe Galasso, recensendo sul 
Corriere della Sera il Carteggio 1902-
1914. pubblicato dalle Edizioni di 
storia e letteratura a cura di Maria 
Panetta e commentato da Gennaro 
Sasso – fu la lettera che Croce, or-
mai oltre i 40, scrisse al più giova-
ne amico il 30 dicembre 1911: 
«Caro Papini, io vi conosco da mol-
ti anni e vi ho sempre voluto be-
ne».  SEGUE A PAGINA 6

UMBERTO
MARRONI

Roma è ormai di fronte al palese fallimento del sindaco 
Alemanno e delle destre al governo, i fatti indecorosi 

che i cittadini leggono in questi giorni rispetto alle vicende 
regionali dimostrano quello che noi diciamo da tempo: il 
gruppo dirigente dell’allora Msi romano alla prova del go-
verno ha dimostrato tutta la sua inadeguatezza, già ai tempi 
di Storace, ed oggi è confermata ed ancora più evidente con 
le giunte Alemanno e Polverini.  SEGUE A PAGINA 6

Papini, rottamatore ante litteram

La destra romana
va al tappeto

FRANCESCO
CLEMENTI

Agosto 1896, South Carolina. In 
un bel mercoledì di sole il Parti-

to democratico dello stato, per la pri-
ma volta, sceglie di selezionare il suo 
candidato alla carica di senatore con 
le primarie.  SEGUE A PAGINA 7

SALVATORE
VASSALLO

Alla lettera aperta pubblicata  
qualche giorno fa dal Corriere 

della Sera, che in 15 abbiamo indi-
rizzato a Bersani, il segretario non 
ha risposto. 
 SEGUE A PAGINA 7

MARIO
LAVIA

Per “sezione Mazzini” non si 
intende solamente un luogo 

fisico ma una categoria del pensie-
ro, un coté, un atteggiamento, è la 
Roma Nord de sinistra, la lotta e il 
salotto.  SEGUE A PAGINA 2

Persone,
non tessere

Il segretario 
non ci risponde

Sezione
Mazzini

JANIKI
CINGOLI

Le recenti esplosioni di collera 
verificatesi in diversi paesi mu-

sulmani, a causa di un film prodot-
to negli Stati Uniti che ridicolizza-
va Maometto, aprono degli interro-
gativi ineludibili. Già negli anni 
scorsi vi era stato l’episodio delle 
vignette danesi, ed ora la pubblica-
zione di altre vignette sul settima-
nale satirico francese Charlie Heb-
do. La giornata di oggi, un venerdì 
di preghiera, si preannuncia anco-
ra una volta ad alto rischio.

Ovviamente, vi è un sentimen-
to comune di frustrazione e di in-
giustizia che agita questi dimo-
stranti, portandoli a compiere at-
tacchi ingiustificabili e sanguinosi, 
come nel caso dell’assassinio 
dell’ambasciatore americano in Li-
bia e dei suoi compagni. Ma, alme-
no per quanto riguarda i paesi ara-
bi dell’area mediterranea, è neces-
sario partire da un’analisi della 
stessa primavera araba e dei suoi 
sviluppi.

I regimi al potere precedente-
mente recavano, in larga parte, 
l’imprinting dei regimi filo-sovietici: 
proprietà pubblica dei mezzi di 
produzione, mancanza di demo-
crazia, poteri autoritari e privi di 
controllo dal basso, corruzione di-
lagante. Questo framework genera-
le si era mantenuto, al di là delle 
vernici pseudo-democratiche e dei 
tentativi di liberalizzazione econo-
mica con cui si era cercato di im-
bellettare quei regimi, anche dopo 
la rottura dell’alleanza con il blocco 
sovietico. Comune a tutti questi 
paesi era stato altresì l’imposizione 
di uno stretto controllo sui partiti 
islamici, spesso repressi e perse-
guitati. SEGUE A PAGINA 4

Islam, ragione
e collera

❱❱ TROPPA LADY GAGA ❰❰

Che Lady Gaga fumi uno spinello, 
pur nella liberale Amsterdam, fa 

inevitabilmente un certo scalpore, 
perché uno spinello è sempre uno 
spinello. Ma vuoi forse che se un fan 
le lancia della marijuana sul palco 
Stefani Angelina Germanotta si lasci 
sfuggire l’occasione? Gaga è sempre 
Gaga. La vera notizia – come del resto 
fa malignamente notare lo straclicca-
to sito del Daily Mail – è che la Nostra, 
che i gossippari globali danno per 
prossima al matrimonio con l’attore 
Taylor Kinney – si fa vedere sul palco 
del suo Born this way balla tour sem-
pre magnifica in bustier e stivali fetish, 
ma con qualche chilo di troppo. Not 

Lady Gaga’s way. Tant’è che nel back-
stage, dopo aver annunciato di aver 
smesso di bere («perché non sono più 
depressa»), ha pure detto che punta 
su un body blitz, ovvero su una dieta 
drastica, che le faccia perdere cinque 
chili in quattro settimane. 

È la vendetta di Madonna, la regi-
na madre del pop a cui la ventiseien-
ne Germanotta contende lo scettro e 
con cui la rivalità è serenamente con-
solidata. (Per lei, peraltro, che della 
dieta ha fatto una religione, ingrassa-
re è inconcepibile. Un po’ come ab-
bandonare il tanga a vista, anche a 
cinquant’anni. Miss Ciccone non 
molla).  (fab bag)

La vendetta di Madonna  
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Il Guardian come modello mostra 
la corda. E Alan Rusbridger, da eroe 
del caso Murdoch, fi nisce a metà 
classifi ca nel suo giornale A PAGINA 3
 

C O N T R O M A N O

L’altro sogno americano. Un romanzo 
di Antonio Monda indaga 
in profondità l’approccio emotivo
degli immigrati A PAGINA 8

C U LT U R A

ALONDRA

A PAGINA 5

APARTITO DEMOCRATICO

Il leader dem
presenta la squadra

RUDY FRANCESCO CALVO 

Dirigenti neutrali?
Renziani all’attacco

LAZZARO PIETRAGNOLI 

Clegg il penitente
lancia

l’assalto al Labour

LORENZO BIONDI 

Il piano
ammazza-Cameron

della destra tory
A PAGINA 2

Il Laziogate non si ferma, nonostante 

sia caduta la prima testa, quella del 

capogruppo Pdl in consiglio regionale 

Battistoni. Il partito di Casini, che in 

un primo momento aveva escluso le 

dimissioni della Polverini, adesso 

dice: «Non si può andare avanti così».

L’Udc scarica Renata

LO SCANDALO DELLA PISANA

 COLIMBERTI A PAGINA 3



Bersani parte accettando la sfi da: 
«I giovani? Eccoli, ce li ho anch’io» 
Malumori nell’area Franceschini-Fassino che diserta la presentazione del comitato del segretario

RUDY FRANCESCO
CALVO

Presentando la squadra che lo affiancherà 
nella campagna per le primarie del cen-

trosinistra, Pier Luigi Bersani ha voluto invia-
re messaggi chiari. Al paese, certo, insistendo 
sulla necessaria «riconciliazione tra politica e 
società» e sul recupero di un «rapporto tra 
governo e opinione pubblica», perché «chi 
racconta che risolverà i problemi da solo, rac-
conta palle». Ma anche e soprattutto all’interno 
del Pd e, in particolare, della propria maggio-
ranza: il segretario va avanti per conto proprio, 
senza farsi condizionare nelle decisioni da chi 
ha scelto di sostenerlo. E il colpo è stato avver-
tito nelle diverse aree filo-bersaniane: gli unici 
deputati presenti ieri mattina all’appuntamen-
to alla Casa delle donne erano il fedelissimo 
Oriano Giovanelli e la “non allineata” Marian-
na Madia. «Nessuno ci ha invitato», fa sapere 
un deputato di AreaDem. Per non parlare 
delle agenzie di stampa, insolitamente povere 
di dichiarazioni di esponenti del Pd sull’even-
to del giorno, almeno per il partito.

Difficile che Bersani non l’avesse messo in 
conto. La sua è stata una scelta ben precisa e, 
soprattutto, ponderata: con la nomina di Ro-
berto Speranza, Alessandra Moretti e Tomma-
so Giuntella il segretario ha creato un nucleo 
di personalità interne al partito, scelte da lui 
personalmente per la loro “freschezza”, ma 
ben sperimentata sui territori, equidistanti 
dalle componenti interne (salvo una certa con-
tiguità con i Giovani turchi, che non a caso sul 
sito internet di Rifare l’Italia sono gli unici a 
salutare l’arrivo del terzetto) e in grado di ribat-
tere colpo su colpo agli attacchi che possono 
provenire da Matteo Renzi, con la loro biogra-
fia e la loro preparazione (senza dimenticare 
l’anagrafe).

Speranza sarà il motore dell’organizzazi-
ne dei comitati che stanno nascendo in tutta 
Italia. Nonostante i suoi 33 anni, ha già una 
lunga esperienza nella macchina del partito, 
prima nella Sinistra giovanile e poi nel Pd, di 
cui è segretario regionale in Basilicata («ma 
si distaccherà presto», fa sapere Bersani). 
Moretti, 39enne vicesindaco di Vicenza e 
volto già noto al pubblico televisivo, sarà la 
portavoce. Il romano Giuntella, il più giovane 
con i suoi 28 anni, si occuperà infine dei 
rapporti con la società civile. Proprio lui, 
membro dell’Agesci, dà anche il segno del 
rapporto diretto che Bersani vuole avere con 

il mondo cattolico, senza “appaltarlo” a chi 
proviene da partiti che esplicitamente si ri-
chiamano a quella tradizione.

«Ma Bersani non pensi di poter fare tutto 
da solo senza sentire chi lo sostiene», è il com-
mento che viene proprio dai franceschiniani 
di AreaDem, che si sono riuniti mercoledì 
sera. Il sostegno al segretario, naturalmente, 
non si discute, anche perché è difficile trovare 
alternative. C’è anche chi teme che le scelte di 
Bersani (sulle regole per le primarie, ma so-
prattutto sul tema del rinnovamento) appaiano 
troppo esplicitamente come una risposta a 
Renzi, correndo così il rischio di un segretario 
che paradossalmente va al traino dell’outsider. 
Anche per questo, AreaDem proverà a eviden-
ziare in un documento il proprio profilo auto-
nomo, come ha sottolineato Piero Fassino in 
chiusura della riunione.

Bersani non sembra preoccuparsi trop-

po delle polemiche interne di questi giorni: 
«È una fase di caos creativo, ma non vedo 
danni». Continua a insistere che le primarie 
«saranno un traino» per il Pd in vista delle 
elezioni. Intanto va avanti per la propria 
strada: l’obiettivo è il governo del paese. E in 
vista di quel risultato, vuole cominciare a 
dimostrare con i fatti i principi che lo ispire-

ranno e che già più volte in passato ha pre-
annunciato: il suo esecutivo non sarà fatto 
con il bilancino tra partiti e correnti, ma avrà 
una impronta riformista chiara e sarà aper-
to al contributo della società civile e, soprat-
tutto, di volti e nomi nuovi, per quanto spe-
rimentati. La sua squadra è solo il primo 
esempio.
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Il giovane segretario 

Tommaso Giuntella nella 

squadra di Bersani: 

«Ma noi non abbiamo più 

una sede nostra».

MARIO LAVIA
segue dalla prima

Nel coté Mazzini si sposavano l’ape-
ritivo da Antonini e la Festa 
dell’Unità, sempre con grandi di-
scussioni fra architetti, avvocati, 
studenti del mitico Mamiani, pro-
fessori, giornalisti (vicino c’è la 
Rai): le soirées Mazzini erano qual-
cosa di più ricco di una normale 
riunione di partito, e frequentare 
quella sezione, o esserne addirittu-
ra un dirigente, per i comunisti 
romani significava un certo modo 
di pensare abbastanza ideologico 
nel suo impasto di spirito critico e 
settarismo, ideologico e fortemente 
anticapitalistico, sia nella versione 
“di sinistra” che, soprattutto, in 
quella di matrice cattolica, rodania-
na, il famoso catto-comunismo. 
Questo succedeva tanti anni fa, col 
Pci. Ma qualcosa è trapassato anche 
oltre, di volta in volta in un certo 
intransigentismo ulivista, nell’au-
toreferenzialità dalemiana, o nelle 
simpatie girotondine. 

Comunque è una circostanza 
significativa che Bersani abbia chia-
mato nella squadra “stretta” della 
sua campagna per le primarie il 
segretario della sezione Pd di Maz-
zini, il giovane Tommaso Giuntella, 
28 anni, praticamente un “nativo” 
del Pd, figlio del non dimenticato 
giornalista Paolo, non a caso forma-
tosi fra gli scout e dunque cattolico-
democratico. Da noi raggiunto 
mentre portava in moto la collega 
Alessandra Moretti, Giuntella ci ha 
spiegato che la mitica sezione 
“Mazzini” in realtà «non ha una sua 
sede, ci appoggiamo a Trionfale»: 
quella storica i Ds la dovettero la-
sciare, si trasferirono insieme a 
Margherita e Sdi (sembra un seco-
lo) in una strada a due passi dal 
leggendario Teatro delle Vittorie, 
ma dovettero andarsene anche da 
lì perché era troppo cara. In quella 
fase il segretario di “Mazzini” era 
un altro giovane, Matteo Orfini che 
poi divenne il più stretto collabora-
tore di D’Alema (che lì è iscritto), e 
che oggi è animatore della corrente 
di quei Giovani turchi che sono i 
fratelli maggiori di questi super-
nuovi della squadra bersaniana. 

Giuntella lavora come program-
mista-regista in Rai, crede ferma-
mente nel Pd di Bersani, mantiene 
un forte rapporto con il mondo as-
sociazionistico, ha da subito la mis-
sione di riannodare certi fili comu-
nicativi fra il segretario e gli ex po-
polari che in questa fase si sentono 
un po’ stretti nella morsa Bersani-
Renzi (per tacer di Vendola), è un 
giovane pieno di entusiasmo ma 
ben consapevole che questa bene-
detta partita delle primarie è molto 
importante. E chissà se alla fine di 
tutto questo ambaradan la sezione 
“Mazzini” una sede la ritrova. 

A Pier Luigi Bersani non è 
bastato nominare un comi-

tato che si occuperà di coordina-
re la sua corsa verso le primarie 
per placare le polemiche inne-
scate dai renziani. Da una parte, 
perché – già ieri, a pochi metri 
dal trio Speranza-Moretti-Giun-
tella – c’era chi ammetteva che 
«non hanno molta esperienza, 
ma tanto ci saranno anche le 
strutture del partito ad aiutarli». 
Dall’altra, perché oltre agli uffici 
del Nazareno, il Pd può contare 
lungo il paese su una rete capil-
lare di circoli e strutture, quasi 
interamente schierata al fianco 
del segretario. «È inaccettabile 

che segretari regionali, provin-
ciali e comunali, utilizzando il 
loro ruolo, organizzino la cam-
pagna di un candidato – protesta 
Roberto Reggi, coor-
dinatore della campa-
gna di Renzi – ancor-
ché egli sia il suo se-
gretario, perché nella 
competizione è come 
gli altri». Per Bersani 
si tratta di polemiche 
«curiose». Il leader 
dem chiarisce che «le 
strutture del partito 
saranno neutrali», 
ma che «ognuno ha il diritto di 
dire la sua».

La polemica era sorta da una 
riunione promossa dal segreta-
rio regionale Stefano Bonaccini 
con gli undici coordinatori pro-

vinciali dell’Emilia-Ro-
magna, tutti bersaniani. 
Ordine del giorno: pro-
prio le primarie. «Man-
co Ceausescu», era stato 
il commento di Reggi. 
Ma Bonaccini, dal suo 
profilo Facebook, getta 
acqua sul fuoco: «Chi 
pensa di trascinarmi in 
una diatriba bersaniani 
vs renziani si sbaglia di 

grosso». E a Europa aggiunge: 
«Sono stupito e amareggiato, 

Roberto mi conosce bene e sa 
che da quando sono segretario 
regionale non ho mai promosso 
riunioni di corrente. Il mio 
obiettivo è garantire la massima 
unità interna e parità di condi-
zioni a tutti i candidati».

Ma i renziani alzano il tiro 
anche su un altro aspetto, ossia 
la registrazione a un albo degli 
elettori, da effettuare prima o 
anche al momento del voto. Reg-
gi parla di «una roba da regime 
comunista» e Officine democra-
tiche, associazione fiorentina 
vicina al sindaco, rincara la dose: 
«Schedatura in politica è una 
parola che mette i brividi». Ma 

Marina Sereni, vicepresidente 
dell’assemblea del Pd, ricorda: 
«In ogni appuntamento di que-
sto genere, dall’Ulivo a oggi, c’è 
sempre stato un meccanismo di 
registrazione».

Questo aspetto delle regole 
sarà valutato dalla commissione 
che riunirà i rappresentanti dei 
partiti e dei candidati alle prima-
rie. Così come la probabile intro-
duzione di un doppio turno, al 
quale si accederebbe se nessun 
candidato supera il 50 (o 40) per 
cento dei voti al primo. Ma tutto 
ciò accadrà solo a metà ottobre, 
per concludere il proprio lavoro 
in un paio di settimane. (r.f.c.)

Le strutture del Pd saranno neutrali? Renziani all’attacco
PRIMARIE/2 ■ LA RIUNIONE DEI COORDINATORI EMILIANI ACCENDE LA POLEMICA. BERSANI: «OGNUNO HA IL DIRITTO DI DIRE LA SUA»

Bonaccini: 
«Reggi sa che 
lavoro per 
l’unità interna 
e la parità
di condizioni»

Al senato ieri si stava discutendo di 
mozioni contro la violenza sulle donne 
ma il dibattito è stato interrotto: non 
c’era nessuno a guidare l’aula. Ritardo 
aereo per Nania (Pdl) e «impegni 
improrogabili» per Rosy Mauro 
(Lega). Istruttoria interna di Schifani.

Le regole per il ritorno del concorso a 
cattedra di ogni ordine e grado 
saranno pubblicate lunedì. Per 11.542 
posti parteciperanno circa 160mila 
candidati. La prova preselettiva 
prevede 50 minuti per i test di 50 
domande a risposta multipla. 

I custodi giudiziari dell’Ilva bocciano il 
piano di investimenti per risanare gli 
impianti sotto sequestro. Ora spetta 
alla procura dare il suo parere anche 
sull’istanza allegata dall’Ilva con la 
quale si chiede di conservare una 
minima capacità produttiva.

Senato, presidente assente Concorsone, regole pronte Ilva, no dei custodi al piano

L’ALTRA SQUADRA

Matteo Renzi ha fatto gli auguri via Twitter ai tre componenti del comitato Bersani, 

presentando anche la propria squadra. Si tratta di tre donne, tutte impegnate nel Pd 

toscano: Simona Bonafè (39 anni) si occuperà dell’organizzazione del tour del 

camper, Sara Biagiotti (42) terrà l’agenda del candidato, mentre a Maria Elena 

Boschi (31) è affidato il coordinamento dei circoli di Adesso!.

Tre donne toscane per il sindaco di Firenze
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«C
ondivido le parole di 
Renata Polverini. Ora 

non si fermi». Twittò così Pier 
Ferdinando Casini lunedì 17 
settembre, dopo l’exploit dell’in-
dignazione della governatrice 
nel consiglio regionale straor-
dinario appositamente convo-
cato. Poi, più nulla. Due giorni 
dopo, di fronte alle reiterate e 
incalzanti minacce di dimis-
sioni della presidente e mentre 
in rete scorrevano le immagini 
del toga party di De Romanis, 
foto di gruppo con Polverini 
compresa, gli esponenti 

dell’Udc in regio-
ne Lazio – il capo-
gruppo Carducci, 
il vicepresidente 
della giunta Cioc-
chetti e l’assessore 
alle politiche so-
ciali e famiglia 
Forte – con un co-
municato faceva-
no muro affer-

mando che «andare alle urne 
sarebbe una catastrofe che si 
aggiunge a catastrofe». Dun-
que, calma e sangue freddo era 
la posizione scelta, analoga a 
quella, obbligata, uscita dal ver-
tice serale del Pdl, con un Ber-
lusconi a fare da pontiere con 
gli ex An, cercando di convin-
cere tutti che non è certo que-
sto il momento delle polemi-
che o delle scissioni. 

Così, nella mattinata di ieri 
e dopo un faccia a faccia con 
Alfano, viene fatta cadere la 
testa di Francesco Battistoni, il 
capogruppo del Pdl in consi-
glio regionale, uomo di Anto-
nio Tajani. Basterà a scongiu-
rare il disastro?

Nelle ore che seguono, ap-
pare sempre più chiaro che il 
Laziogate non si fermerà: la 
Guardia di finanza torna alla 
Pisana, mentre incominciano 
a filtrare notizie sull’interroga-
torio di sette ore subito il gior-
no prima da Franco Fiorito, in 
cui l’ex capogruppo avrebbe 
tirato in ballo un po’ tutti, Pol-
verini compresa: «Non poteva 
non sapere» è la frase che gli 
viene attribuita. Non sapere 

cosa? Ad esempio, che ogni 
consigliere aveva a disposizio-
ne circa 100 mila euro l’anno 
per la propria attività politica. 
E altre amenità. In serata, però, 
Fiorito smentirà seccamente di 
aver coinvolto la governatrice 
nelle sue rivelazioni e i suoi 
avvocati annunceranno «svi-
luppi clamorosi».

Fiorito o non Fiorito, co-
munque, il danno di imma-
gine per la Polverini, per il 
consiglio regionale, per la 
giunta e per tutto il Pdl è inar-
restabile. Sul sito di Famiglia 
Cristiana compare un edito-
riale dal titolo “Il Satyricon 
della regione Lazio”, ma an-
che negli ambienti del vica-
riato c’è chi ritiene che la 
misura ormai sia colma e ra-
giona già sul possibile candi-
dato di centrosinistra. 

Nel pomeriggio arriva la 
svolta dell’Udc. Questa volta 
non è il capogruppo Carducci, 
che pure ha incontrato la go-
vernatrice in mattinata, a par-
lare. È il segretario Lorenzo 
Cesa a lanciare l’avvertimento 
dai microfoni di Sky Tg24: 
«L’Udc non è disponibile ad 
andare avanti in una situazio-
ne di grande confusione. Una 
situazione così non può durare 
a lungo». Ma c’è un secondo 
messaggio che il luogotenente 
di Casini lancia, ed è quello 
sull’eventuale “dopo”, perché a 
domanda esplicita circa la pos-
sibilità che Polverini entri 
nell’Udc, risponde netto: «As-
solutamente no. La Polverini è 
stata candidata dal Pdl e ha fat-
to una sua lista». Come dire: se 
anche si dimettesse subito, la 
governatrice non pensi di tro-
vare aperte le porte dell’Udc. 

Oggi il consiglio dovrà 
votare la misure moralizzatri-
ci decise lunedì. L’opposizio-
ne presenterà la sua mozione 
di sfiducia. Che farà l’Udc? 
Roberto Rao, vicinissimo a 
Casini, con Europa conferma 
la durezza di Cesa ma non si 
sbilancia: «Ora ci sarà questo 
voto. Poi si aprirà un’altra 
partita». 

C
assa integrazione in deroga 
per superare la fase di tran-

sizione e aiuti europei in fun-
zione anticrisi per “sterilizzare” 
il mercato comunitario.

La “proposta indecente” 
che l’amministratore delegato 
di Fiat Sergio Marchionne si 
accingerebbe a mettere sul ta-
volo del governo nell’incontro 
di sabato con il presidente del 
consiglio Mario Monti presenta 
più di un’incognita, sia in tema 
di copertura finanziaria sul pos-
sibile accesso a nuovi ammor-
tizzatori sociali  sia sul fronte 
della strategia comunitaria. Nel 
primo caso, con la cassa inte-
grazione ordinaria e straordina-
ria agli sgoccioli e già “prenota-
ta” per il prossimo ottobre in 
diversi siti produttivi, quel che 
Sergio l’amerikano si accinge a 
chiedere al governo con il ricat-
to occupazionale della chiusura 
di uno o più stabilimenti, è un 
sostegno nella fase di transizio-
ne. Una fase che rischia di pro-
lungarsi ben oltre la fine di 
quest’anno visto che anche per 

il prossimo c’è chi 
vede nero per il 
mercato dell’auto.  
E non solo. I modi 
del top manager, 
stile uno «che non 
deve chiedere 
mai», non devono 
trarre in inganno 
visti i sussidi incas-
sati negli Usa e 

quelli oggi dilazionati in Serbia. 
Tuttavia, la cassa integrazione 
in deroga pone più di un pro-
blema ad un governo che pro-
prio ieri ha dovuto correggere i 
dati macroeconomici nella nota 
di aggiornamento al Def, pren-
dendo atto di un peggioramen-
to della congiuntura ben oltre 
le stime primaverili (-1,2%). A 
fronte di un Pil 2012 crollato del 
2,4% e di una crescita negativa 
per il 2013 dello 0,2%, oltre che 
al netto dell’impegno al pareg-
gio di bilancio nel 2013 confer-
mato anche ieri, il margine di 
manovra dell’esecutivo è estre-
mamente ridotto. Tanto più 
alla luce del decreto sviluppo 

per 400 milioni di euro che ha 
fatto ieri un primo giro di tavo-
lo in consiglio dei ministri in 
vista del varo la prossima setti-
mana. Tuttavia, se sul piatto 
della bilancia si mette il milione 
di posti di lavoro a rischio (tra 
gruppo Fiat e indotto) per 
un’eventuale uscita del gruppo 
dal suolo natìo, si capisce come 
il governo possa essere tentato 
di scendere a patti. Magari 
avendo rassicurazioni circa le 
preoccupazioni – torinesi ma 
non solo – di uno svuotamento 
della testa del gruppo con lo 
spostamento della progettazio-
ne e dei ruoli strategici da Tori-
no a Detroit. Un incontro, quel-
lo di sabato, tutt’altro che inter-
locutorio se il ministro Fornero 
ha avvertito che «non sarà un 
monologo ma un dialogo» e il 
premier Monti si attende un 
confronto produttivo e signifi-
cativo.

Più complicata l’altra faccia 
della medaglia. Nonostante, in 
questo caso, non ci sia nessuno 
in Europa – ad eccezione di 
Monti – in grado di riuscire a 
portare a casa quella che per 
Marchionne & Co. sarebbe sen-
za dubbio la partita più grande. 
Sergio l’amerikano che a De-
troit è uno di loro tanto da fare 
convention oceaniche con i 
concessionari Chrysler, in Eu-
ropa si muove come un elefan-
te in una cristalleria. Lo ha fatto 
con gli altri costruttori automo-
bilistici, tanto da essere quasi 
messo alla porta dai tedeschi. 
Monti è invece un uomo euro-
peo, è un ex commissario alla 
concorrenza, sa su quali tasti 
battere e soprattutto l’intesa sul 
fronte della crescita con il pre-
sidente francese Hollande (che 
pure ha problemi con il gruppo 
Psa Peugeot) potrebbe portare 
risultati anche sul mercato eu-
ropeo dell’auto. Ma Monti, che 
vede la ripresa, sottolinea che 
l’incontro con i vertici Fiat av-
viene «per coincidenza tempo-
rale e anche logica» in contem-
poranea con il confronto con le 
parti sociali sulla produttività. 
Marchionne è avvertito.

A 
fine dicembre lascerà la 
poltrona il direttore del 

Tg1 Alberto Maccari ma, pos-
siamo scommetterci, la gio-
stra di voci sul successore ri-
partirà molto tempo prima. 
Non sarà una scelta facile: 
nell’anno elettorale la Rai dei 
tecnici non può permettersi 
un Signor nessuno alla guida 
del principale telegiornale ita-
liano. Il problema è che le 
nuove norme della legge sulla 
spending review tagliano fuori 
tutto il gotha del giornalismo 
italiano, i piani alti di televisio-

ne e carta stampa-
ta. Meglio così, 
dirà qualcuno, 
forse è giusto che 
la rottamazione 
colpisca anche il 
parco Grandi fir-
me, molte delle 
quali peraltro in 
questi anni hanno 
detto no all’azien-

da pubblica. Ma ammettete 
che sarà divertente leggere 
retroscena sulle buste paga 
dei giornalisti che potranno o 
non potranno andare a dirige-
re il Tg1, Raidue o Rainews. 
Enrico Mentana? Costa trop-
po. Mario Calabresi? Non ce 
lo possiamo permettere. Luigi 
Contu? Impossibile strappar-
lo all’Ansa. 

Le norme che impongono 
un tetto alle retribuzioni per i 
dirigenti delle aziende pubbli-
che o partecipate dallo stato 
(non quotate in Borsa) parlano 
chiaro: non più di 298mila eu-
ro lordi all’anno, comprensivi 
di bonus e incentivi, cioè quel-
lo che guadagna il primo pre-
sidente della Cassazione. Le 
disposizioni non scatteranno 
subito ma «a decorrere dal 
rinnovo dei consigli di ammi-
nistrazione» e si applicheran-
no «anche ai contratti stipula-
ti e agli atti emanati per i nuo-
vi dipendenti». Quindi, natu-
ralmente, non per manager e 
giornalisti interni alla Rai per 
i quali sarà più facile scalare le 
posizioni ma senza aumenti 
di stipendio. 

«È finita un’era» dicono 
in Rai. È l’austerity, bellezza. 
In effetti il nuovo direttore 
generale Luigi Gubitosi ha 
già stabilito che i nuovi verti-
ci delle testate giornalistiche 
avranno comunque la quali-
fica di caporedattore con un 
variabile più alto. Un modo 
per evitare altri casi Minzoli-
ni, ora in partenza per Media-
set, che ha mantenuto lo sti-
pendio che aveva al Tg1 di 
550mila euro l’anno, al netto 
delle carte di credito. Nel 
2006 Clemente Mimun lasciò 
il Tg1 con uno stipendio di 
quasi 70mila euro al mese. 
Cifre da sogno per il prossi-
mo direttore del Tg1. Da 
“esterno” Bruno Vespa gua-
dagna 1,4 milioni di euro 
(più gli extra) mentre Giovan-
ni Floris supera i 400mila 
euro l’anno. Solo Milena Ga-
banelli, tra le grandi “firme” 
Rai, guadagna meno del tetto 
stabilito dalla legge. 

Naturalmente le norme si 
applicano anche ad altre figu-
re manageriali, della Rai e di 
altre società partecipate (dalle 
Poste alle Ferrovie dello stato). 
Per dire, il nuovo direttore ge-
nerale della Sipra non potrà 
essere trovato sul mercato tan-
to facilmente visto che tra i 
dirigenti di centri media e so-
cietà concessionarie di pubbli-
cità viaggiano stipendi più alti 
di 300mila euro. Dirigenti co-
me Giancarlo Leone e Antonio 
Marano superano abbondan-
temente i 400mila euro l’anno 
mentre l’ex direttore generale 
di viale Mazzini, Lorenza Lei, 
ora alla Sipra, guadagna mez-
zo milione di euro. Il suo suc-
cessore, Gubitosi, è riuscito a 
strappare un contratto da 
650mila euro l’anno solo per-
ché è entrato in carica prima 
che la scure della spending re-
view si abbattesse sugli stipen-
di delle società pubbliche. 
Troppo? Troppo poco? Sapete 
quanto guadagna oggi a Terna 
il suo lontano predecessore, 
Flavio Cattaneo? 4 milioni e 
400mila euro. 

L’Udc 
scarica Renata

Marchionne e quella 
proposta indecente

Tg1, cercasi
direttore low cost

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI GIOVANNI COCCONI

Battistoni 
si è dimesso 
ma non basta. 
Oggi consiglio 
regionale: 
sarà decisivo?

Il governo 
rivede le stime: 
Pil 2012 
-2,4%, ma 
Monti vede 
la ripresa

Le nuove 
nomine 
saranno decise 
dal tetto agli 
stipendi della 
spending review

FILIPPO

SENSI

P
ossibile che il dibattito sulla stampa, l’Inghil-
terra e la rete sia tutto riassumbile nella vi-

cenda del seno di Kate Middleton e della battaglia 
di carte bollate che ne è scaturita? Possibile, ecco-
me, gli ingredienti ci sono tutti, ed anzi, con la 
minaccia di nuovi scatti sui giornali scandinavi di 
gossip, è un altro giro di giostra. Funziona così, 
da quelle parti come dalle nostre, il mix vince 
sempre, un tempo erano tirature, oggi sono clic. 
Anche se le differenze, facciamo un po’ i provin-
ciali, ancora resistono. Esempio: si scorre la rubri-
ca che il Guardian dedica alle cento persone che 
contano nel panorama dell’informazione inglese 

(e non solo). Scorri scorri e ti 
imbatti al 34esimo posto, co-
me fosse uno sfigato, nel di-
rettore del giornale, l’aguzzo 
Alan Rusbridger. Confinato 
laggiù dai suoi stessi dipen-
denti sotto i giganti dei social 
network e delle tv (ma anche 
qualche commentatore di fatti economici). Si di-
rà, l’anno scorso era 37esimo, quest’anno rosic-
chia qualche posto, dove è la notizia? 

Il fatto è che il 2012 è stato l’anno dello 
scandalo che ha affondato una corazzata come il 
News of the World; inchiesta condotta come fosse 
il settimo cavalleggeri proprio dal Guardian, 
Rusbridger in testa. Possibile che, mentre tutti gli 

altri protagonisti della vicenda 
vengono indicati dallo stesso 
quotidiano al top dei 
protagonisti più influenti del 
mondo dell’informazione, il 
direttore si barcameni, 
neanche fosse uno passato di 
lì per caso. 

«Il nostro panel, tuttavia – si incupisce il 
Guardian – non può ignorare le perdite del 
gruppo», e giù le cifre: 76 milioni di sterline di 
perdita, solo per il quotidiano viaggiamo sui 54 
milioni, tra i 70 e i 100 posti di lavoro a rischio. 
Pensare che dalle nostre parti, vuoi per il suo 
giornalismo vigoroso, vuoi per la scelta dell’online 
gratis, il Guardian incarna quasi un ideale 

regolativo (e non solo per noi, visto che è il terzo 
sito mondiale, dopo il Daily Mail e il New York 
Times). L’estate, però, sta finendo, e l’Economist 
oggi in edicola lo ricorda, un po’ torvo: fino a 
quando Rusbridger si potrà prendere il lusso di 
non far pagare per leggere in rete i suoi pezzi, in 
controtendenza con quasi tutto il resto delle 
testate online, dal New York Times al Financial 
Times fino al Wall Street Journal? Se ne discuterà, 
certo, a Ferrara, al Festival dell’Internazionale che 
lo ha invitato a parlare del futuro del giornalismo. 
Risposte pronte all’uso non ce ne sono, e anche il 
suo fortunato «Digital first» mostra la corda. Ma 
la speranza di questo mestiere risiede ancora in 
una informazione che schiaffa il direttore al 
34esimo posto, figurati gli altri.

La sconfitta del vincitore
C O N T R O M A N O

LAZIO FIAT RAI
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JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Di fatto, per molti decenni l’evoluzione 
politica e lo sviluppo  naturale di queste 
società sono rimasti bloccati. La stessa 
articolazione del rapporto tra religione, 
stato e politica si è come cristallizzata. 
Con la primavera araba, il tappo è stato 
tolto, e quello che si agitava sotto è ve-
nuto alla luce, e ha cominciato ad ope-
rare, senza esperienza, senza regole e 
guideline istituzionali. Pretendere che 
tutto si svolga senza strappi e contrad-

dizioni,  anche 
aspre e drammati-
che, è illusorio.

Peraltro, occor-
re valutare che si 
tratta di realtà mol-
to diverse tra loro, 
e al loro interno. 
Per la Libia, vale 
probabilmente la 
definizione di Tho-
mas Friedman, di 

«tribù con bandiera»: sotto la scorza dei 
poteri ufficiali, che fortunatamente 
esprimono posizioni moderate e colla-
borative con l’Occidente, si agita un 
brulichio di milizie armate, che spesso 
fanno riferimento alla miriade di tribù 
locali, milizie che il governo non prova 
neanche a disarmare e a mettere in riga, 
puntando a un loro graduale inserimen-
to nelle forze armate e di sicurezza uf-
ficiali. A questo si aggiunge la storica 
rivalità tra Tripoli e Bengasi, che è lun-
gi dal dirsi sanata. In una situazione 
come questa, è perfino ovvio che fini-
scano per entrare in campo gruppi 
estremisti, spesso legati allo jihadismo 
qaedista.

Diversa la situazione della Tunisia, 
finora considerata un modello di tran-
sizione democratica, ove il partito isla-
mico andato al potere, Ennahda, è nel 
mirino delle stesse dimostrazioni an-
tioccidentali, guidate dai salafiti, che 
cercano di metterlo in difficoltà.

Differente altresì la situazione egi-
ziana, ove la tradizione statuale ha una 
lunga tradizione, e la bilancia del pote-
re si gioca oggi tra i militari e la Fratel-
lanza musulmana, con un ruolo acces-
sorio giocato dalle forze più democrati-

che che hanno animato la primavera nel 
paese. Anche qui, i gruppi salafiti han-
no dato l’assalto alla ambasciata ameri-
cana, riuscendo a scavalcare il muro e 
ad ammainare la bandiera, sostituendo-
la con la loro, nera. Essi volevano, fra 
l’altro, mettere in discussione la supre-
mazia della Fratellanza, come già du-
rante le elezioni legislative, quando 
erano arrivati a totalizzare il 25 per cen-
to dei voti, contro il 50 per cento dei 
Fratelli. Tant’è che il presidente Moha-
med Morsi ha esitato non poco a schie-
rare le forze dell’ordine a tutela dell’am-
basciata Usa, e lo 
ha fatto solo dopo 
energiche e ripetu-
te sollecitazione 
delle autorità ame-
ricane ai massimi 
livelli. Mentre Oba-
ma ha definito 
l’Egitto un paese 
«né alleato né ne-
mico», lasciando 
sospeso il giudizio 
sulla base delle concrete scelte di gover-
no che verranno compiute. Emblemati-
co quanto segnalato da Guido Olimpio 
sul Corriere della Sera, secondo cui i 
Fratelli musulmani nei messaggi twitter 
in inglese facevano appello alla calma e 
all’autocontrollo, in quelli in arabo chia-
mavano alla mobilitazione e alla lotta.

Ancora due considerazioni. Gli stes-
si salafiti non sono un corpo unico, 
esprimono una tendenza religiosa che 
si richiama all’ortodossia originale isla-
mica. Alcuni di essi militano dentro la 
stessa Fratellanza musulmana, altri so-
no legati all’estremisamo qaedista. Il 
partito salafita egiziano ha dichiarato di 
voler rispettare il trattato di pace con 
Israele.

Quello islamico è un magma in mo-
vimento, e non è chiaro dove si dirige-
rà e come si solidificherà. L’atteggia-
mento degli Usa e dell’Europa sarà a 
questo riguardo determinante, insieme 
alla capacità di interloquire ma anche 
di interagire e condizionare. Va detto 
che l’atteggiamento di Obama, a questo 
riguardo, è stato inappuntabile e di 
grande dignità, e questo dovrebbe fini-
re per premiarlo anche il giorno delle 
elezioni.

DAVIDE
VANNUCCI

Siti listati a lutto, blogger ed internauti 
sul piede di guerra. Il turbolento mon-

do islamico dell’anno 2012 si arricchisce 
della legge-bavaglio in salsa giordana, che 
obbliga anche i media online ad ottenere 
una licenza dal governo, consente alle au-
torità di oscurare i siti web e considera gli 
editori responsabili di tutto ciò che appare 
sulle loro testate, compresi i commenti. Ma 
al di là delle proteste di giornalisti ed attivi-
sti, in difesa della libertà d’espressione, ad 
Amman è il contesto socio-economico a 
farsi sempre più incandescente, in un pae-
se solo sfiorato dalla primavera araba.

Già a maggio le celebrazioni per l’anni-
versario dell’indipendenza della Gran Bre-
tagna si erano trasformate in un’occasione 
di protesta per sindacati, associazioni gio-
vanili e gruppi di opposizione, uniti nel 
denunciare la corruzione diffusa e il tenta-
tivo del governo di “mettere le mani nelle 
tasche” dei giordani. Il premier Fayez Ta-

rawneh, nominato ad aprile al posto dell’ex 
giudice della Corte internazionale dell’Aja 
Khasawneh, aveva annunciato un program-
ma di austerity, con il rincaro della bolletta 
elettrica per banche, alberghi e compagnie 
di telecomunicazione. Il mese scorso, poi, 
il termometro delle tensioni è ulteriormen-
te salito di grado: la decisione di aumentare 
del dieci per cento il prezzo della benzina 
ha scatenato dimostrazioni di massa e ha 
provocato il blocco del traffico da parte dei 
tassisti. La conseguenza è stata il ritiro del 
provvedimento. 

Eppure in qualche modo Amman deve 
fare quadrare i conti, perché i numeri sono 
impietosi: il deficit rischia di raggiungere i 
tre miliardi di dollari, circa il 9 per cento del 
Pil, il debito supera i 24 miliardi di dollari, 
l’inflazione è al 6,5 per cento e la disoccu-
pazione è ufficialmente al 14 per cento, 
anche se alcune ong fissano il dato a una 
cifra di gran lunga superiore, il 30 per cen-
to. Sinora i dimostranti hanno rivolto i loro 
strali contro i primi ministri – tre dal 2011 
– risparmiando la corona. Mentre le monar-

chie dei paesi del Golfo, sfruttando la ren-
dita petrolifera, hanno disinnescato le con-
seguenze della primavera araba con una 
serie di provvedimenti paternalistici – au-
mento dei sussidi e posti di lavoro nel set-
tore pubblico – re Abdallah, a secco di oro 
nero, è dovuto ricorrere a grandi acrobazie 

per mostrare un volto da riformatore. Ha 
preso posizione contro i tiranni in disgrazia 
del mondo arabo, da Gheddafi ad Assad. Si 
è presentato come il paladino della lotta 
alla corruzione e si è schierato per il voto 
anticipato. La nuova legge elettorale, però, 
è stata contestata dal Fronte islamico di 
azione, la branca locale dei Fratelli musul-
mani, che ha annunciato il boicottaggio 
delle urne, come già avvenuto nel 2010. 

Malgrado le modifiche, sostiene la Fratel-
lanza, la normativa continua a favorire east 
bankers e lealisti, a scapito di islamisti e 
palestinesi.

Molti critici della corona sostengono 
che le ripetute mosse di Abdallah siano 
puramente cosmetiche, mirate a guadagna-

re tempo. Gli apparati repres-
sivi del regno, come i servizi 
di sicurezza,  sono costante-
mente attivi, il monarca fa e 
disfa governi a proprio piaci-
mento. Il destino dello stesso 
Tarawneh, secondo la stampa 
locale, appare segnato.

Il punto, secondo Marwan Muasher, ex 
ministro degli esteri, che oggi lavora al Car-
negie Endowment for International Peace 
di Washington, è che i giordani non si ac-
contentano più di riforme di carta: «Il pae-
se sta andando verso una profonda crisi 
politica ed economica, che non si può risol-
vere con il voto, tanto più che la legge elet-
torale manca del necessario consenso. Ci 
vuole un sistema di pesi e contrappesi, che 

limiti il potere del governo e delle agenzie 
di sicurezza». 

Dietro l’angolo, poi, c’è la Siria, le cui 
vicende non possono non avere un impatto 
su Amman. I rapporti economici tra i due 
vicini erano molto stretti – il 65 per cento 
dell’export giordano passava attraverso la  
repubblica – ma nel novembre scorso Ab-
dallah è stato il primo regnante arabo a re-
clamare l’uscita di scena di Assad. Ad agosto 
il primo ministro di Damasco, Riad Hijab, 
è fuggito proprio in Giordania. Il numero 
dei profughi siriani nel paese cresce giorno 
dopo giorno, tanto che il governo ha fatto 
appello alla comunità internazionale per 
gestire l’emergenza. Abdallah sostiene fat-
tivamente la rivolta anti-alawita, per quanto 
un intervento diretto del regno sia altamen-
te improbabile. Con un paradosso: se a 
Damasco dovessero vincere i sunniti, a trar-
ne giovamento sarebbe la branca giordana 
della Fratellanza, che già conta tra le sue 
fila molti rifugiati. Dopo il massacro di 
Hama, nel 1982, molti islamisti siriani cer-
carono riparo proprio ad Amman.

Anche la Giordania scende in piazza. Contro l’austerity e la legge-bavaglio
AMMAN ■ IL PAESE, SCAMPATO FINORA AL “RISVEGLIO ARABO” E ALLE MANIFESTAZIONI ANTI-OCCIDENTALI, FA I CONTI CON IL MALCONTENTO PER LA CRISI ECONOMICA

Dopo la Primavera le esplosioni di rabbia sono inevitabili. E andranno avanti

Islam, la ragione

e la collera

Una manifestazione di donne palestinesi contro le vignette che raffi gurano il profeta, ieri nel campo profughi libanese di Shatila (Ansa)

P R I M O  P I A N O

Per decenni
quelle società
sono rimaste 
bloccate.
Ora il tappo
è saltato

La reazione
di Obama è 
stata perfetta,
anche
in chiave 
elettorale

Il re Abdallah ha appoggiato la rivolta 
siriana. Ma se Assad cadesse, a esultare
sarebbero i Fratelli musulmani giordani

 «Non ci sono basi legali in Siria per una no fly zone». Lo 
ha detto ieri il ministro degli esteri, Giulio Terzi, al termine 
della riunione, che si è svolta a Roma, con i rappresentanti 
delle opposizioni siriane. Secondo il titolare della Farnesina, 
inoltre, non ci sono «le condizioni per interventi esterni». 
Ora è necessario aspettare che il consiglio di sicurezza 

dell’Onu «possa rientrare in gioco» e l’occasione potrebbe 
essere «la prossima Assemblea generale del Palazzo di 
vetro». Intanto, ieri è stata un’altra giornata all’insegna della 
violenza con oltre centosettanta morti, secondo la denuncia 
degli attivisti dei comitati di coordinamento locale. Gran 
parte delle vittime sono state registrate ad Ain Issa, nella 

provincia settentrionale di al-Raqqa, dove un 
bombardamento aereo avrebbe fatto una sessantina di morti 
e circa 80 feriti. Altri morti a Homs, a Damasco e nei suoi 
sobborghi e ad Aleppo e nella città di al-Bab. Secondo 
testimoni, sia ad al-Bab che ad Ain Issa, i velivoli del regime 
hanno sganciato barili carichi di esplosivo. 

S I R I A  ■ Terzi: «Non ci sono basi legali per no fl y zone». Gli attivisti denunciano: 173 morti nei bombardamenti

MEDIO ORIENTE, NUOVE PROTESTE ANNUNCIATE PER OGGI

È alta tensione in Europa e nel mondo islamico in vista di un 

venerdì caldo per le annunciate proteste musulmane contro il 

film blasfemo prodotto in America e le vignette su Maometto 

pubblicate in Francia da Charlie Hebdo. Ieri in Pakistan ci sono 

stati 50 feriti (tra cui 44 poliziotti) negli scontri scoppiati a 

Islamabad, dove una folla di cinquemila manifestanti ha tentato 

di raggiungere il quartiere delle ambasciate per protestare 

contro il film su Maometto. A Teheran migliaia di persone hanno 

manifestato davanti all’ambasciata francese. La polizia francese 

è in stato di massima allerta e la sede parigina del settimanale 

satirico è presidiata. Intanto è stato negato il permesso per una 

manifestazione contro il film su Maometto che si sarebbe 

dovuta tenere sabato davanti alla Grande Moschea di Parigi. 

Mentre Facebook ha deciso di censurare le vignette di Charlie 

Hebdo, che il giornale Le Point aveva pubblicato sulla propria 

pagina. Il social network ha reagito oscurando il profilo.

Scontri in Pakistan, cortei in Iran. E Facebook oscura le vignette su Maometto



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Alla vigilia della conferenza annuale del partito, il 
leader libdem e vice primo ministro, Nick Clegg, 

ha reso pubblico un video in cui, faccia contrita e 
parole pesate, chiede scusa all’elettorato per non aver 
mantenuto la promessa elettorale di non aumentare 
le tasse universitarie. L’impegno, sottoscritto ufficial-
mente da Clegg durante un incontro con la National 
Union of Students, era elemento caratterizzante del 
programma libdem, e veniva indicato dallo stesso 
leader durante i dibattiti televisivi e gli incontri pub-
blici come uno degli elementi che distingueva i lib-
dem da entrambi gli altri partiti (che in modi e forme 
diverse sostenevano invece la tassazione degli studen-
ti).

Nel suo video-messaggio di scuse (nella foto picco-
la), Clegg ha appunto riconosciuto che quella promes-
sa era costosa «quando non c’era molto denaro da 
spendere» e difficilmente realizzabile «dato che la 
soluzione più probabile era comunque un governo di 
coalizione con Labour o conservatori, entrambi con-
vinti di aumentare le tasse universitarie». Quando 
Clegg e i libdem, dopo le elezioni, sono finiti in coali-
zione con i tory, l’aumento delle tasse universitarie è 
divenuto parte del programma di governo, scatenando 
proteste e ribellioni all’interno del partito e tra gli 
elettori.

La mossa di Clegg, che è il risultato di una lunga 
riflessione interna al partito durante l’estate, mira a 
sanare una ferita con l’elettorato libdem, e piu in ge-
nerale con l’opinione pubblica, con l’ambizione di far 

recuperare a Clegg quella credi-
bilita che molti gli attribuivano 
prima delle elezioni.

Con il partito ormai attorno 
al 10 per cento in quasi tutti i 
sondaggi, gli strateghi libdem 
hanno realizzato che solo una 
pubblica presa di posizione 
avrebbe potuto far dimenticare 
al pubblico il tradimento di 
Clegg, ma hanno sottovalutato 
le ricadute negative che una 

mossa del genere avrebbe causato.
Da un lato Clegg chiede scusa per la promessa di 

non alzare le tasse, per averla fatta, non per non aver-
la mantenuta, e infatti la reazione dell’Nus non si è 
fatta attendere, con la richiesta non di scuse ma di un 
cambio di linea politica. D’altro canto, riaprire la di-
scussione su un provvedimento ormai votato da qua-
si due anni rischia di far ripartire una protesta contro 
i libdem analoga a quella che accolse la votazione 
delle tasse da parte del partito.

Clegg e i suoi advisor in realtà non hanno come 
obiettivo quello di parlare all’elettorato in generale 
(che di fondo non considera le tasse universitarie uno 
dei problemi principali) ma di indirizzarsi e riguada-
gnare credibilità rispetto ad uno specifico elettorato 
tradizionalemente libdem che negli ultimi anni si è 
spostato verso il Labour party. Clegg quindi ha deciso 
di giocare sulla difensiva e provare non a riconquista-

re la fiducia dell’elettorato in generale, ma di rivolger-
si specificamente agli ex elettori libdem.

La conferenza del partito, che si apre sabato a 
Brighton, sarà proprio l’occasione per Clegg di de-
finire la sua nuova 
campagna di attacco 
in quella direzione. A 
due anni e mezzo dal-
le prossime elezioni 
politiche, e quindi 
esattamente a metà 
mandato, i libdem si 
rendono conto che debbono cominciare a far appa-
rire evidenti, almeno all’elettorato di riferimento, i 
vantaggi della coalizione con i tory, altrimenti il 
rischio di essere elettoralmente spazzati via alle 

prossime elezioni diventa concreto.
Se il recente rimpasto di governo si è dimostra-

to una vittoria per Clegg, che ha visto riconferma-
ti tutte le big beast del partito nelle loro posizioni 

e ha potuto anche 
portare a casa alcune 
promozioni impor-
tanti, i libdem sanno 
che queste vittorie 
interne non possono 
bastare: per ricon-
quistare l’elettorato 

perso bisogna non solo mostrare i vantaggi della 
coalizione ma anche fare appello ai valori e agli 
ideali tradizionali del partito.

Al momento ci sono all’interno del partito tre di-

verse anime: quella di Clegg, che ha sempre giocato 
la carta della fedeltà alla coalizione, puntando molto 
sui risultati pratici e politici che ne derivano, quella di 
Vince Cable, che pur dal governo continua ad avere 
un atteggiamento più critico, e quella, ancora più 
estrema (vicina all’ex leader Charles Kennedy) che 
vede nella coalizione un errore politico e strategico.

Tutte tre queste anime hanno, ovviamente strate-
gie e tattiche profondamente diverse. Clegg, di fondo 
e senza dirlo pubblicamente, pensa che la coalizione 
coi tory debba continuare anche dopo il 2015 e quindi 
cerca di mantenere i rapporti interni su un livello di 
conflittualità accettabile e cercherà invece nei prossimi 
mesi di aumentare gli elementi di diversificazione con 
il Labour (anche perché tatticamente sa che i voti 
persi possono con molte più probabilità rientrare da 
quella parte piuttosto che dalla destra).

Cable, invece, non esclude, e 
anzi probabilmente preferisce 
un’alleanza con il Labour alle 
prossime elezioni e per questo 
ha già cominciato una serie di 
manovre di avvicinamento con 
Ed Miliband e Ed Balls, attiran-
dosi gli strali di buona parte del-
la dirigenza libdem, ma al tempo 
stesso riscontrando grande suc-
cesso tra la base del partito.

Infine la piccola componen-
te che fa capo a Kennedy vorrebbe che la coalizione si 
rompesse subito (già durante questa legislatura) e che 
alle prossime elezioni il partito si presentasse con una 
piattaforma radicale e di equidistanza dai due partiti 
maggiori (la linea che aveva quando Kennedy era ap-
punto leader).

Se quest’ultima linea ha poche chanche di succes-
so, la sfida tra le altre due e per la direzione che il 
partito deve prendere è sicuramente aperta, con Cable 
che potrebbe eventualmente sfidare Clegg per la lea-
dership alla conferenza del prossimo anno.

Per questo motivo, e per evitare un ulteriore inde-
bolimento interno, Clegg ha deciso di sottomettersi 
ad un atto di penitenza, sapendo che sicuramente 
questo gli produrrà  qualche ricaduta negativa al mo-
mento, ma che è l’unica strategia che lo può aiutare a 
riocostruire la sua credibilità tra i libdem e presentar-
si ancora come leader alle prossime elezioni.

LORENZO
BIONDI

«Tanto non dura», si sentiva dire due 
anni e mezzo fa, alla nascita del 

governo di coalizione liberal-conservatore. 
E invece è durato, eccome. Due anni e 
mezzo, appunto, il giro di boa della legisla-
tura è ormai prossimo. Che fatica, però. I 
mal di pancia, da una parte all’altra della 
strana alleanza giallo-nera, si sono fatti 
sempre più insistenti. Nei due congressi di 
partito molti dei nodi potrebbero venire al 
pettine. Lo si è visto già in questi giorni di 
vigilia. In casa liberaldemocratica l’autocri-
tica di Nick Clegg. Tra conservatori una 
pressione sempre più insistente per dare 
una decisa svolta a destra al programma del 
governo.

Le seconde linee tory, nelle ultime set-
timane, hanno dato vita a un pullulare di 
iniziative di segno neo-liberista, thatcheria-

no, anti-europeista. Ci sono i giovanotti del 
Free Enterprise Group, tutti trentenni e al 
primo mandato parlamentare, che tre set-
timane fa hanno pubblicato il pamphlet 
Britannia unchained. Un concentrato di 
thatcherismo, altro che Big Society camero-
niana: tra le sette proposte programmatiche 
spiccano il taglio delle tasse per le piccole 
imprese, una politica economica tutta di 
«supply side» e di dispiegamento delle po-
tenzialità del libero mercato, oltre al poten-
ziamento (con capitali privati, ovvio) del 
grande hub aeroportuale di Heathrow.

E poi ecco di ritorno due ex grandi del 
partito, ridotti ora allo “stato laicale” di back-
bencher, senza incarichi ufficiali: Liam Fox, 
ex segretario alla difesa travolto dallo scan-
dalo dell’amico Adam Werritty che si spac-
ciava per consulente del ministero, e David 
Davis, eterno uomo forte dell’ala destra 
conservatrice. Insieme i due hanno lancia-
to Conservatice Voice, gruppo di pressione 

che si propone di promuovere politiche di 
contrazione del ruolo dello stato nella vita 
nazionale. Questo almeno l’obiettivo espli-
cito. Ma alla conferenza stampa di lancio 
del gruppo la parlamentare Nadine Dorries 
si è lasciata scappare una battuta di troppo 
su cosa hanno in mente i suoi colleghi: 
«Cerchiamo una strategia ammazza-Came-

ron». Testuale, senza mezzi termini.
Che poi lo stesso Cameron ha dimostra-

to col recente rimpasto di governo di essere 
sensibile alle pressioni della destra interna. 
I (pochi) conservatori europeisti sono stati 
mandati a casa: su tutti, la cacciata di Ken 

Clarke ha fatto scalpore. Al ministero dello 
sviluppo il libdem “di sinistra” Vince Cable 
è stato affiancato da due guardie del corpo 
di stretta osservanza liberista, Michael Fal-
lon e Matthew Hancock. Ai Trasporti la 
“verde” Justine Greening viene rimpizaz-
zata da Patrick McLoughing, che già si pre-
para a sbloccare i lavori per la terza pista di 

atterraggio a Heathrow.
Tutto risolto? Niente affat-

to. «Davvero credete che solo 
perché qualcuno di noi è stato 
fatto sottosegretario la nostra 
battaglia sia conclusa?», dice-
va domenica scorsa Kwasi 
Kwarteng – trentasettenne di 

origini ghanesi e faccia del Free Enterprise 
Group – in un’intervista al Telegraph. La 
battaglia va avanti, e la conference conserva-
trice – dal 7 al 10 ottobre a Birmingham – 
servirà a riaffermare che la vera anima del 
partito non è “compassionevole” come Ca-

meron, ma dura e pura. Più che dal palco 
centrale del congresso, lo si vedrà nei fringe 
event, gli eventi collaterali organizzati dalle 
varie correnti. Ci sarà uno spazio per il Free 
Enterprise Group, ovviamente. E sull’Euro-
pa la linea è una e inequivocabile. Nel di-
battito “Dobbiamo parlare di Europa” il 
ruolo chiave sarà quello dello scetticissimo 
Daniel Hannan. E poi una serie di incontri 
che già dal titolo non lasciano scampo: 
“Come uscire dalla Ue”, “Mai più bailout”, 
“Vade retro Bruxelles!”, e l’elenco potrebbe 
continuare.

Se questo è il mondo visto dalla tory 
conference, i libdem vivono di certo su un 
altro pianeta. E allora? La coalizione è al 
capolinea? Non pare proprio, soprattutto 
perché per Clegg e soci la caduta di questo 
governo non potrebbe che sfociare in un 
cataclisma elettorale. Ma dalle retrovie dei 
due partiti iniziano ad arrivare fortissimi 
segnali di insofferenza.

La destra conservatrice scalpita. E prepara un piano «ammazza-Cameron»
CONFERENCE/2 ■ THATCHERIANI ED EUROSCETTICI SI SCALDANO IN VISTA DEL SUMMIT DI BIRMINGHAM: «NON CI ACCONTENTIAMO DI QUALCHE POLTRONA IN PIÙ»

Il leader libdem al congresso per contenere la sinistra interna

Clegg il penitente

lancia l’assalto al Labour

Clegg affi da la sua autocritica a un video: «Promettere di non alzare le tasse universitarie è stato un errore. Scusate»
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L’autocritica
di Nick punta
a recuperare
gli elettori
conquistati
dai laburisti

L’obiettivo
è riproporre
la coalizione
nel 2015.
Kennedy e
Cable contrari

Il programma degli incontri non lascia 
dubbi: in calendario “Vade retro Bruxelles”, 
“Mai più bailout”, “Come uscire dall’Ue”

 La campagna elettorale del candidato repubblicano Mitt 
Romney perde pezzi. L’ex governatore del Minnesota Tim 
Pawlenty, candidato anche alle primarie repubblicane ma 
ritiratosi in agosto, ha lasciato infatti il suo ruolo di 
copresidente nazionale della campagna a un mese e mezzo 
dalle elezioni presidenziali del 6 novembre. Pawlenty 

diventerà amministratore delegato di Financial Services 
Roundtable, una società che fa attività di lobby a 
Washington. Il suo nuovo lavoro è in realtà uno dei più 
desiderati e retribuiti di Washington: l’ex governatore del 
Minnesota potrebbe ritrovarsi a guadagnare circa 1,8 milioni 
di dollari all’anno. L’addio di Pawlenty non è però un segnale 

incoraggiante per il candidato repubblicano alla presidenza 
degli Stati Uniti. Ieri – dopo Linda McMahon, candidata in 
Connecticut, e Scott Brown, che difende il seggio in 
Massachusset – anche Dean Heller, candidato in Nevada, e 
Linda Lingle, l’ex governatore delle Hawaii ora candidata al 
Senato, hanno espresso il loro disaccordo con Romney.

S T A T I  U N I T I  ■ La squadra di Romney perde i pezzi: Pawlenty lascia l’incarico di presidente della campagna
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Caro D’Orazio, 
credo che il Pd, 
come tutti gli al-
tri partiti, sia sog-
giogato dall’ege-

monia della gerarchia ecclesiastica 
sull’Italia politica. Pensi che qualche 
anno fa a celebrare Porta Pia fu non il 
presidente del consiglio italiano ma il 
capo del governo pontificio, cardinale 
Bertone: non so se per chiedere altri be-
nefit ai nostri governanti o per dire che 
quella lontana pagina è definitivamente 
chiusa. Cosa che a me non pare affatto. 
Ma io non sono politico (altrimenti non 
scriverei di queste cose), e non faccio po-
litica. Anche perché, quando ero pieno 
di sacri furori giovanili, provai a farla, 
ma andai a sbattere il naso. Indovini contro cosa? Non il Muro, 
ma il mio stesso partito, che era il partito liberale. Quello i cui 
progenitori avevano portato l’Italia dall’umiliazione di Novara 
(1849) a  Roma capitale (XX settembre 1870) e a Vittorio Veneto 
(4 novembre 1918). Le racconterò un  episodio che le dice tutto 
sul rapporto stato-chiesa, o meglio politici-gerarchia, nell’Italia 
del concordato fascista, che risarcì la chiesa dell’amato bene 

temporale  che aveva perduto. Ero vice segretario nazionale della 
Gli (Gioventù liberale italiana), nei primi anni della segreteria 
di Giovanni Malagodi. In vista del XX settembre, scrissi una cir-
colare piuttosto “dotta” (ero abbastanza fresco di studi jemoliani 
alla Sapienza). La circolare era destinata a tutte le federazioni 
provinciali della Gli, e dava le linee culturali cui possibilmente 
ispirarsi per celebrare la ricorrenza. Mandai la circolare all’uffi-

cio ciclostile (non c’erano email, allora), 
che la trasmise in visione a Malagodi. 
Al quale si drizzarono i capelli imbril-
lantinati, mi chiamò alla sua augusta 
presenza e mi disse che non potevamo 
scrivere “cose simili”, ancorché giuste, 
tanto più che eravamo alleati della Dc. 
La mia obiezione che, prima della sua 
segreteria, il Pli aveva sempre ricordato 
il XX settembre nello spirito echeggiato 
dalla mia circolare, cadde nel vuoto. E 
da allora anch’io mi accontentai, quando 
potetti, di andare a Porta Pia alla cele-
brazione dei radicali, che nel frattempo 
erano scappati dal Pli di Malagodi. Il 
quale, intendiamoci, non è che fosse 
“cattivo” con noi bambini. Era soltanto 
uno dei tanti leader antifascisti che, di-

ventati poi capi di piccoli o grandi partiti, riversarono nel loro 
impegno tutto l’autoritarismo e il gerarchismo che avevano 
inconsciamente assorbito nel ventennio. Ora lei mi chiede per-
ché il Pd non celebra il XX settembre. Ma io, pur desiderando 
di girare la sua domanda a Bersani, come faccio a contestargli 
la dimenticanza, dopo simili esperienze di tanti anni fa, in un 
partito che si chiamava liberale? 
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La destra romana va koPapini, rottamatore ante litteram
UMBERTO MARRONI

segue dalla prima

Quattro gli elementi che con-
traddistinguono il fallimento 
delle destre romane: nessuna 
idea dello sviluppo di Roma, 
come dimostrano i tanti inter-
venti spot senza nessun fatto 
concreto; assenza drammatica 
di cultura di governo ed istitu-
z iona le ,  s ia 
nell’aver fatto deca-
dere il ruolo e la 
dignità delle istitu-
zioni sia nella pale-
se drammatica in-
capacità di pro-
grammazione e 
gestione del quotidiano, visto 
che la città è ferma ormai da 
più di quattro anni; un misto 
tra vecchio autoritarismo post-
fascista e collusione con logi-
che clientelari e di malaffare, 
che hanno portato a gravissimi 
scandali sia nella Capitale, con 
Parentopoli ed il caso Piccolo 
che in Regione; una selezione 
delle classi dirigenti di dubbia 
qualità. 

Insieme al disastroso epi-
logo della giunta Alemanno è 
giusto dire che si è chiuso un 
lungo ciclo politico, quello del-
la stagione dei sindaci che ha 
contraddistinto la seconda re-
pubblica sia a livello nazionale 
che locale, focalizzando su 
una singola persona un pote-
re, quasi risolutivo, dei proble-
mi complessi che riguardano 
le città e il paese e sostituendo 

ai gruppi dirigenti politici e 
amministrativi, necessari per 
governare, o staff adulanti o, 
come nel caso di Berlusconi, 
una vera e propria corte dei 
miracoli. 

Oggi appare evidente che 
bisogna superare la logica di 
un uomo solo al comando e 
ricostruire una nuova politica 
pubblica che partendo da Ro-

ma apra un ciclo di riforme, 
leggi e provvedimenti per le 
città. Ciò sarà possibile attra-
verso una rinnovata classe di-
rigente che metta al centro 
delle sue azioni le questioni 
che preoccupano ed interessa-
no i cittadini. 

Il centrosinistra deve fare 
tre cose per vincere Roma ma 
soprattutto per governarla. 

Definire un programma 
basato su alcuni punti fonda-
mentali: ridare orgoglio e di-
gnità a Roma nel ruolo che gli 
compete in Italia ed in Europa; 
potenziare la rete della solida-
rietà sociale e promuovere un 
nuovo ciclo di sviluppo soste-
nibile per la nostra città, valo-
rizzando le tante vocazioni del 
tessuto cittadino, oggi ignora-
te se non depresse dalla giun-
ta Alemanno, come ad esem-

pio il turismo, l’università, il 
polo sanitario, la green eco-
nomy e l’innovazione tecnolo-
gica. 

Non sarà, infine, sufficien-
te rivangare il glorioso passato 
del modello Roma ma dobbia-
mo costruire un nuovo ciclo 
politico dando vita ad un’am-
pia alleanza, tenendo unite 
tutte le forze che oggi sono in 

opposizione ed i 
tanti delusi del go-
verno Alemanno. 

Per questi obiet-
tivi è necessario, 
infine, un sindaco 
che sappia coniuga-
re il suo ruolo di 

primo cittadino con una squa-
dra capace, motivata ed onesta 
al fine di ricostruire le funzio-
ni dello stato e del comune, a 
partire dalla macchina ammi-
nistrativa, e di occuparsi a 
tempo pieno della città, a par-
tire dai servizi pubblici per i 
cittadini: dal potenziamento 
della rete idrica, da un’efficien-
te sistema di trasporto; dalla 
chiusura del ciclo dei rifiuti; 
dalla manutenzione della città; 
dalla valorizzazione del siste-
ma culturale. 

Per combattere l’antipoliti-
ca, che non è altro che la sfidu-
cia nell’attuale politica, biso-
gna ricostruire i partiti in quel 
rapporto tra rappresentanti e 
rappresentati che si sostanzia 
nell’occuparsi dei problemi 
dei cittadini e non delle carrie-
re personali.

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

«Ma mi duole che non vi risolviate a 
smettere certe abitudini di letteratura 
à surprise, che non giovano alla serietà 
della cultura e del pensiero italiano. 
Abbastanza si è scherzato e giovineg-
giato. Ora bisogna che ciascuno faccia 
quel tanto di bene che le proprie reali 
attitudini gli consentono». Quelle at-
titudini erano radicalmente diverse. Il 
programma comune, 
diciamo così, era “svec-
chiare”. Ma si può 
svecchiare con un’ener-
gica cura del malato o 
ammazzandolo. La 
strada dell’idealismo 
porta a fare piazza pu-
lita delle mediocrità 
positivistiche, nazio-
nalistiche, dannunzia-
ne, retoriche, estetiz-
zanti. L’altra strada, quella fiorentina, 
poi futurista, vuol distruggere perfino 
la lingua e l’arte italiana (Marinetti) e 
finisce con l’auspicare il «caldo bagno 
di sangue» (Papini): nuovo astro, me-
no luminoso di  Prezzolini, sulla via 
affollata del “Distruttore” (il Nietz-
sche, nella banalizzazione del Supe-
ruomo fatta da D’Annunzio). 

Croce vedeva, alla fine del primo 
decennio del nuovo secolo, che dopo 
il regicidio di Monza l’Italia aveva 
compiuto e stava compiendo una svol-
ta, quella di Giolitti, che rovesciava la 
conservazione gretta e reazionaria dei 
“governi delle sciabole”, e «puntava 
verso un ordinato progresso: nel qua-
le un ruolo importante spetta alle or-
ganizzazioni operaie e ambisce di 

realizzare il loro inserimento nello 
stato liberale, conciliando le classi con 
un blocco politico tra socialisti non 
massimalisti e liberali non conserva-
tori». Sto citando a memoria da una 
pagina di Salvatore Guglielmino, l’ot-
timo divulgatore siciliano, che pochi 
giorni prima di morire di cancro, Mi-
lano dicembre 1994, venne alla Voce, 
in via Dante, e mi regalò l’ultima copia 
con dedica della sua Guida al Novecen-
to: opera di mille pagine, sulla quale 

avevano e ancora avrebbero 
studiato per vent’anni i licea-
li di tutta Italia, compresi i 
miei figli. Si ricorda, in 
quell’opera, che non solo ai 
futuristi ma anche ai fioren-
tini come i vociani, i naziona-
listi del Regno, il Leonardo di 
Papini, i dannunziani di Her-
mes, i trono-altare di Borgese, 
Il Regno di Corradini (poi 
fondatore dell’Idea Naziona-

le), l’Italia che cambiava giolittiana-
mente non piaceva. Era un cambia-
mento democratico: mentre da Prez-
zolini a Papini la democrazia era vista 
come la peste del nuovo secolo. Per 
questo Papini s’era legato a Croce, 
confondendo gli iniziali sentimenti 
antidemocratici del filosofo col suo/
loro imperialismo, nazionalismo, 
estetismo super-umano, futurismo. 

La delusione si trasformò, non 
certo in Prezzolini, ma in Papini, in 
stizzosa ostilità per Croce, dopo che il 
filosofo ebbe messo in chiaro le cose. 
Proprio in questi giorni, grazie a un 
dono del collega Mario Lavia di molte 
opere papiniane, conservate nella bi-
blioteca dei suoi genitori fino alla re-
cente scomparsa della mamma, ho 

potuto leggere o, a volte, rileggere pa-
gine dell’alluvionale rottamatore, che 
m’erano sfuggite in età giovanile o 
successiva: quando quella rottamazio-
ne stimolava una certa curiosità in noi 
giovani onnivori, nonostante i nostri 
amori giolittiani e crociani. Ricordo 
un saggio su Vico, in 24 Cervelli, edi-
zione Vallecchi 1924, dove Papini si 
dedica a demolire l’interpretazione di 
Croce, che si riconosceva erede dello 
storicismo vichiano. E concludeva che 
Croce aveva capito poco della Scienza 
Nuova, preoccupato più di parlare di 
sé che non di così illustre “precurso-
re”. E invece Vico aveva visto che l’uni-
co mondo perfettamente conoscibile 
dall’uomo è il mondo della storia. Co-
me avrebbe poi visto Croce.  

Inconciliabilità di rinnovatori, 
dunque, quella che separò dopo un 
decennio il filosofo della libertà e il 
mutevole e irascibile rottamatore fio-
rentino. Che arrivava a proclamare 
Dante non “il poeta” ma il rifondatore 
del cristianesimo, perché, col suo In-
ferno, aveva riscoperto la dimensione 
punitiva e guerriera del cristianesimo, 
che i papi avevano dimenticato (?) nel 
precedente millennio. 

Resta il merito d’aver dato tutti, 
con concorde discordia, lo scossone 
all’Italia dei grammatici, dei chieri-
ci, dei sonettisti, dell’accademia, 
della grafica. “Concordi” nonostante 
l’abisso fra chi aveva salutato il rin-
novamento dell’Italia nella “religio-
ne della libertà” e chi l’aveva invoca-
to attraverso il “caldo bagno di san-
gue”. Che purtroppo ci fu, contro la 
disperata resistenza di Croce e Gio-
litti, e ne pagammo le conseguenze 
per decenni.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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La disfatta
 del fi orentino 
nello scontro 
con Croce 

nel “Carteggio 
1902-1914”

Dopo il disastroso epilogo della giunta 
Alemanno il centrosinistra deve fare tre cose 
per vincere e soprattutto per governare Roma

Perché il Pd non celebra
il Venti settembre?

Cara Europa, ho sentito da una radio romana (credo 
si chiami Radio Roma o qualcosa del genere) che 
nella ricorrenza del XX settembre, data della breccia 
di Porta Pia e del congiungimento di Roma all’Italia, 
ci sarebbero state in città varie dimostrazioni: fra 
cui la deposizione della solita corona di alloro da 
parte del sindaco Alemanno e dell’amministrazione 
provinciale davanti alle Mura, dove morirono decine 
di soldati dell’esercito italiano; l’analoga controma-
nifestazione di Militia Christi, con corona e santa 
messa per gli svizzeri caduti al servizio del papa; 

l’abituale celebrazione – l’unica, credo appropriata 
– dei radicali, Pannella in testa, che di quell’evento 
si sono ricordati da sempre. E mi domando: perché 
il Pd e altri partiti non fanno altrettanto? Perché i 
nostri figli, anche quando prendono la licenza licea-
le, non sanno niente del XX settembre, che concluse 
il ventennio (1848-1870) dei maggiori sacrifici per 
l’Unità d’Italia (ricordata, e forse già dimenticata, 
dal prodigioso impegno del presidente Napolitano 
nel 2010-2011, per i 150 anni di quell’Unità?).

SALVO D’ORAZIO, ROMA

Il Pd, che ha già vinto le primarie
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Il Pd ne guadagna nel suo insieme, 
anche se si leggono sui giornali ti-
toli sulla riapertura della faglia fra 
Ds e Margherita, un rischio denun-
ciato anche da Veltroni a Firenze.

In realtà accade l’opposto, e può 
darsi che ci si sia chi ne risulta 
spiazzato. In queste primarie le li-
nee di frattura e di riaggregazione 
attraversano le provenienze; rical-
cano modi diversi di concepire il 
riformismo, il progressismo, l’esse-
re di sinistra; alludono (ancora al-
ludono: troppo poco) a politiche 
diverse per pilotare il paese fuori 

dalle secche della crisi; richiamano 
l’interesse e la partecipazione di 
singole persone o di aree politiche 
(cattolici, radicali, socialisti, sinistra 
critica) che erano fuori dal Pd o se 
n’erano allontanate; infine, stanno 
salendo finalmente alla ribalta del 
partito i famosi nativi democratici. 
Ds e Margherita ormai sono dati 
biografici, o poco più.

Tutto ciò riconduce il Pd al cen-
tro dell’attenzione positiva non solo 
di media e addetti ai lavori ma 
dell’opinione pubblica ampia, e in 
definitiva dell’elettorato.

È stridente e clamoroso il con-
trasto fra la gara a tre Bersani-Ren-
zi-Vendola nel centrosinistra, e il 

disfacimento del centrodestra, a 
Roma e non solo. L’unica occasione 
che hanno i dirigenti del Pdl di par-
lare di politica, e non di bonifici e 
festini, è quando commentano le 
primarie degli avversari.

Tutto ciò – anche se ora non lo 
si vede, o non lo si vuole vedere – dà 
al Pd e al centrosinistra un vantag-
gio enorme. Non esiste una demo-
crazia occidentale dove la competi-
zione appaia tanto squilibrata 
quanto a qualità dei processi politi-
ci in corso negli schieramenti con-
trapposti (e ci mettiamo dentro 
anche il minestrone di centro).

In più, come è stato già notato, 
Renzi rappresenta per l’intera ditta 

lo strumento di penetrazione 
nell’elettorato disperso e deluso: 
un’arma da utilizzare in ogni caso.

Naturalmente Tafazzi si aggira 
nei paraggi: lo scadimento in rissa 
è sempre possibile.

Dovessimo dire, però, nessuno 
dei tre veri antagonisti delle prima-
rie pare interessato, e neanche per-
sonalmente portato, alla mischia 
distruttiva. È chiaro che lo scontro 
non sarà pacifico, ma può dire che 
alla fine rimarranno rovine solo chi 
si senta personalmente non collo-
cato, e anteponga la propria com-
prensibile sofferenza al giudizio 
distaccato sulla crescita complessi-
va del Pd in questa vicenda.



7
venerdì 21 settembre 2012

C O M M E N T I

Macché socialdemocrazia, Bersani coraggioso
VANIO
BALZO

Nell’intervento di Petrolo del 19 
settembre scorso emerge, sia 

nel titolo che nel contenuto, l’imma-
gine di un Pd ingessato nella dialet-
tica tra socialdemocratici e liberal 
che, oltre ad essere stata superata 
dai fatti, ci riporta a discussioni un 
po’ vecchiotte. 

Intanto, bisogna ricordare che 
Bersani, nonché il can-
didato naturale del Pd 
che generosamente ha 
chiesto (a proposito di 
coraggio) che venisse 
cambiata la norma sta-
tutaria per far concorre-
re altri candidati demo-
cratici, è anche quel 
Bersani che si è candi-
dato alla segreteria del 
partito senza alcuna 
rete di salvataggio e che, unico nella 
storia repubblicana, è riuscito a libe-
ralizzare, e quindi a modernizzare, 
il paese con interventi legislativi che 
oggi, quasi senza accorgercene, age-
volano la nostra vita e danno un po’ 

di ossigeno a molte attività econo-
miche.

Precisato ciò, la stonatura che si 
coglie nell’intervento sopra citato è 
nell’automatismo che vedrebbe 
l’idea socialdemocratica abbruttita 
da un velo ideologico e arcaico, e il 
liberalismo (addolcito con il sempi-
terno riformismo) come emblema 
della modernità e, ovviamente, es-
senza prima del Pd.

Suggerirei di uscire dalle carica-
ture e di fare un ragio-
namento un po’ più 
profondo. Parto da una 
domanda: sul serio si 
pensa che Bersani, in 
sfregio a qualsiasi de-
ontologia politica, aspi-
ri a raccogliere tutti i 
voti della sinistra e non 
abbia alcun interesse 
per i voti dei tantissimi 
delusi, anche della de-

stra?
È meglio ripercorre la storia sep-

pur breve del partito. Siamo nati 
cinque anni fa proponendoci come 
la forza riformista del nuovo secolo, 
capace di raccogliere il consenso 

della maggioranza relativa degli ita-
liani: gli italiani hanno preferito 
Berlusconi. Abbiamo fatto un con-
gresso molto difficile, delicato, a cui 
hanno partecipato centinaia di mi-
gliaia di iscritti e milioni di elettori: 
ha prevalso la proposta e la leader-
ship di Bersani. In tre anni, abbia-
mo praticato una politica di alleanze 
non solo perché ciò rispondeva 
all’analisi politica prevalsa al con-
gresso, ma anche perché l’altra stra-
da (vocazione maggioritaria) si era 
già dimostrata impercorribile. Ag-

giungo, che tale impercorribilità 
non è, a parer mio, assoluta, ma è 
determinata dalla crisi planetaria 
della democrazia e dal sistema poli-
tico che ci troviamo oggi, che sicu-
ramente dovremmo modificare af-
finché siano poche, chiare e alterna-
tive le proposte in campo, ma che 
per ora non  permette altre formule 
se non quelle coalizionali.

In queste condizioni oggettive, il 
potenziale primo partito italiano dice 
sostanzialmente a tutti gli elettori (e 
non solo ai tradizionali propri) che la 

ricetta berlusconiana è fallita con la 
massima evidenza e che per salvare 
e ridare slancio al nostro paese occor-
re un patto di governo tra progressisti 
e moderati antipopulisti per: conti-
nuare a risanare i conti, creare lavoro, 
distribuire meglio le risorse, costru-
ire un nuovo civismo, riformare le 
istituzioni, cominciando proprio dai 
partiti che non possono più essere 
padronali. 

Se la si vuol vedere senza stru-
mentalizzazioni, questa 
proposta sicuramente 
chiama a raccolta tutti 
gli elettori del centrosi-
nistra e onestamente 
dice a chi non ci ha vo-
tato finora che, visto il 
punto critico in cui ci 
troviamo, esiste un 
modo diverso di conce-
pire il potere, la politica 
e l’utilizzo della cosa 
pubblica.

La proposta che viene avanzata 
come modernizzatrice, liberal e 
riformista, ha due evidenti limiti: 
il primo, ripropone lo schema ber-
lusconiano per cui i partiti sono 

superati dal leader che ha un diretto 
rapporto con i cittadini (ma non ci 
è bastata l’ubriacatura personalistica 
di un intero ventennio?); il secondo, 
si fonda sul presupposto che rivol-
gendosi ai delusi della destra questi 
arrivino in scioltezza, dimenticando 
che la qualità principale di un gran-
de leader è quella di usare parole che 
non sembrino sconvenienti ai pro-
pri elettori e al tempo stesso accatti-
vanti per chi non lo ha mai votato.

Per capirci, è molto 
più facile attirare voti 
nuovi su un corpo elet-
torale che c’è, che non 
convincere i propri elet-
tori ad accettare ricette 
che piacciono agli elet-
tori della parte avversa. 
Perché, è bene ricordar-
lo, nelle elezioni vere in 
cui è in gioco il governo 
del paese, l’elettore delu-

so di destra o di centro ti può votare 
se le tue proposte sono credibili per 
le sue orecchie e se hai possibilità di 
vittoria: due condizioni che puoi ten-
tare di assecondare se sei forte di 
tutto il tuo consenso tradizionale. 

SALVATORE VASSALLO
segue dalla prima

Lo ha fatto in maniera burocratica, 
non si sa se su mandato di qualcuno 
o di sua iniziativa, il capogruppo Pd 
in commissione affari costituzionali 
alla camera, con una dichiarazione 
che suona letteralmente così: «Il 
gruppo Pd è composto da circa 300 
persone; i 15 non rappresentano la 
linea del partito, che è già stata 
espressa al senato e da me in questa 
sede». 

Chiusa così l’ultima opportunità 
che avrebbe potuto portare a una ri-
forma all’altezza della (motivata) sfi-
ducia di cui soffre la politica nel no-
stro paese, rimangono pochissime 
speranze che il nebuloso negoziato 
ancora in corso sulla legge elettorale 
porti a una soluzione virtuosa. Nel 
frattempo, è elevato il rischio che 
l’attesa beckettiana giustifichi la “sof-
ferta rinuncia” a ridurre almeno il 
numero dei parlamentari, dato che 

del superamento del bicameralismo, 
con l’eccezione di qualche eccentrico, 
non si è mai nemmeno iniziato a 
parlare.

In questo quadro, la proposta 
«costituzionalmente eretica» avan-
zata da Michele Ainis  (su l’Espresso 
all’inizio di agosto e sul Corriere della 
Sera del 14 settembre) appare come 
l’unica via d’uscita alla situazione di 
stallo e di drammatica crisi nella qua-
le la democrazia italiana rischia di 
piombare, l’unica alternativa all’abis-
so di delegittimazione nel quale il 
sistema politico sprofonderebbe se 
si tornasse a votare con la legge ap-
provata nel 2005 (aggiungendo le 
preferenze, il disastro arriverebbe il 
giorno dopo le elezioni, quando si 
capirà quanto sono costate): che il 
governo eserciti il suo potere di agen-
da sul parlamento per abolire il Por-
cellum e ripristinare i collegi unino-
minali della legge Mattarella.

Lo strumento della decretazione 
d’urgenza proposto dal professor 

Ainis è con tutta probabilità inutiliz-
zabile in quanto precluso, in materia 
elettorale, dal combinato dell’articolo 
15 della legge 400 del 1988 e dall’ar-
ticolo 72 della Costituzione. Ma men-
tre la casa della democrazia brucia 
dovrebbero essere gli stessi parla-
mentari, nella loro individuale re-
sponsabilità, a invocare una iniziati-
va di ultima istanza del governo. 

Laddove entro la fine dell’anno 
non sarà stato approvato un testo che 
risponda effettivamente alle esigen-
ze di semplicità, chiarezza ed effica-
cia della scelta operata attraverso il 
voto dai cittadini, anche un disegno 
di legge ordinario del governo sareb-
be sufficiente per aiutare i leader dei 
partiti a prendere una decisione o 
porli comunque di fronte alle loro 
responsabilità. 

Quanto al merito, è senz’altro 
corretta l’idea di superare l’eventua-
le stallo con una mossa limpida: 
fare quanto avevano già chiesto un 
milione e duecentomila persone 

che in meno di tre settimane, nel 
settembre dell’anno scorso, sotto-
scrissero una richiesta referendaria 
proprio per abolire le liste bloccate 
e tornare ai collegi uninominali. La 
soluzione sarebbe ancora più nitida 
se si applicasse a tutti e due i rami 
del parlamento il sistema elettorale 
adottato nel 1993 per il senato della 
repubblica, come già proposto nel 
progetto di legge 4505 del 2000 a 
prima firma dal senatore Leopoldo 
Elia, eliminando quindi anche le 
liste bloccate che la legge Mattarella 
prevedeva per l’assegnazione della 
quota di recupero proporzionale per 
la camera dei deputati. Si evitereb-
bero così i difetti registrati tra il 1994 
e il 2001 con le cosiddette liste civet-
ta e il barocco meccanismo dello 
scorporo pro-quota. 

Tutti i parlamentari, nessuno 
escluso, sarebbero eletti in collegi 
uninominali: il 75 per cento come 
vincitori della competizione di colle-
gio, il 25 per cento perché recuperati 

tra i migliori perdenti a fini di un 
parziale bilanciamento proporziona-
le tra le forze politiche. Non sarebbe 
necessario né fissare soglie legali di 
sbarramento né attribuire premi. La 
nuova legge nascerebbe come mero 
ripristino di un sistema previgente 
rispetto a quello oggi da tutti depre-
cato. Una soluzione peraltro appro-
vata a suo tempo dal parlamento 
“sotto dettatura del corpo elettorale”. 
Il sistema adottato per il senato con 
la legge 4 agosto 1993 n. 276 fu infat-
ti una mera fotografia di quanto ri-
sultò dal referendum tenuto il 18 
aprile di quello stesso anno per il 
quale si espressero favorevolmente 
l’83 per cento dei votanti, pari al 60 
per cento degli elettori. 

Con il ritorno ai collegi uninomi-
nali, nessun candidato al parlamento 
avrebbe il seggio assicurato ancora 
prima che inizino le procedure di 
voto. Con il ritorno al maggioritario, 
tutte le forze politiche, nessuna 
esclusa, sarebbero costrette a ripen-

sare le loro strategie, dovendosi adat-
tare a un sistema elettorale semplice 
e chiaro, comprensibile per i cittadi-
ni e capace di favorire la governabili-
tà salvaguardando al tempo stesso il 
pluralismo. Il rischio è che si verifichi 
l’esatto contrario: che il nuovo siste-
ma elettorale sia concepito ancora 
una volta in base agli interessi e alle 
strategie di breve periodo di questo o 
quel partito, risultando artificioso, 
confuso, inutilmente complesso, 
destinato a risolvere in maniera mol-
to parziale, se non per alcuni aspetti 
ad aggravare, i vistosi difetti dell’at-
tuale legge.

Alla fine dell’anno, anche la 
scelta, fino ad allora comprensibile, 
da parte del governo Monti di aste-
nersi dall’intervenire sulla materia 
elettorale si trasformerebbe in una 
colpevole inerzia. Sarebbe meglio 
cominciare a far circolare la voce 
che il tempo utile per trovare un 
accordo scorre e che quello per i 
rinvii è finito.

FRANCESCO CLEMENTI
segue dalla prima

Elezioni primarie dirette aperte a tutti gli elettori senza 
alcuna registrazione da parte loro, dando così avvio ad 
uno strumento di selezione – non di elezione, si badi 
bene – dei candidati dei partiti alle cariche istituzionali 
monocratiche. Da allora questo strumento si è subito 
inverato tanto nell’ordinamento statunitense quanto, 
come si può facilmente notare, ormai in molte delle 
esperienze di democrazia liberale. Eppure, nonostante 
più di un secolo di esperienze, di valutazioni e di prassi 
(poi trasformatesi in regole), le (s)elezioni primarie co-
stituiscono ancora uno strumento non pienamente 
consolidato nelle dinamiche politico-partitiche di molte 
realtà istituzionali, di modo che, non di rado, il loro uso 
rischia ancora di dar luogo a qualche abuso.

La ragione di ciò, probabilmente, risiede tanto nella 
loro natura di strumento flessibile quanto in qualche 
confusione concettuale che ancora alberga tra coloro che 
ancora non hanno capito appieno la loro funzione. 
Meglio quindi diradare i dubbi, ricordando da subito che 
le primarie sono innanzitutto uno strumento di parte-

cipazione popolare, nato e adottato – di regola – per se-
lezionare candidati del medesimo partito alle cariche 
monocratiche. Tuttavia, vi sono notevoli differenze tra 
gli Stati Uniti e gli altri paesi, come scriveva Sergio 
Fabbrini già in un bel saggio del 2002 uscito su Italia-
niEuropei. Infatti, mentre negli Stati Uniti, considerando 
le sole primarie presidenziali, la partecipazione al voto 
attraverso la registrazione – in assenza di anagrafe elet-
torale – è un atto pubblico garantito da leggi statali che 
tuttavia non equivale ad una iscrizione al partito, in 
Europa, in presenza di anagrafe elettorale (le cosiddette 

liste elettorali), la partecipazione al voto di primarie di 
partito equivale sostanzialmente ad una iscrizione al 
partito stesso, essendo le primarie un atto privato, ga-
rantito dagli statuti interni dei partiti politici.

Dentro questo spettro ci sono le regole che il Partito 
democratico ha adottato, sostanzialmente a partire dal 
2005, scegliendo – in compagnia, dal punto vista com-
paratistico, del solo Cile che adotta uno schema mede-
simo per le presidenziali – per lo più la formula delle 
cosiddette primarie di coalizione.

Da allora, che regole si sono usate? Sempre le stesse. 

Si è trattato di primarie aperte, di tipo privato, senza al-
cuna forma di forzato “tesseramento”, caratterizzate dal 
fatto di riferirsi appunto a tutti gli elettori, con un rego-
lamento che promuoveva “la massima partecipazione 
dei propri militanti ed elettori alla scelta del candidato 
comune alla carica di presidente del consiglio”. 

Al centro quindi viene messo l’elettore, non sol-
tanto l’iscritto, proprio per rispettare fino in fondo la 
natura di consultazione popolare che mira ad allarga-
re lo spettro del consenso in funzione delle successi-
ve elezioni politiche. Insomma, si giustificano le 
primarie di coalizione – anomalia rispetto alla regola 
generale delle primarie di partito tipica di tutti gli 
ordinamenti liberaldemocratici – esclusivamente per-
ché sono naturaliter aperte ed inclusive rispetto a 
tutti gli elettori, nella garanzia fornita dall’uso delle 
liste elettorali, eliminando ogni forma di mascherato 
“tesseramento”. Non da ultimo perché trasformare la 
libera partecipazione popolare in un popolare tesse-
ramento di massa è il modo migliore per far fallire il 
senso profondo di questa giusta e opportuna scelta, 
che rappresenta, peraltro, la cifra identificativa del 
Partito democratico.

È molto più 
facile attirare 

voti nuovi 
su un corpo 

elettorale che c’è 
ed esiste

Ma è più diffi cile 
convincere 

i propri votanti ad 
accettare ricette 

che piacciono alla 
parte avversa
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LA POLITICA ESTERA DI OBAMA Nate Beeler

LA VIGNETTA



STEFANIA
CARINI

È ricominciato XFactor, il talent 
show che ha permesso a Sky di 

incrementare il proprio rapporto di 
fiducia con gli spettatori, e di dimo-
strare di saper realizzare, dopo 
sport, news, fiction, anche un varie-
tà moderno. Basta credere nel for-
mat, e non piegarsi a logiche della 
vecchia tv, bensì sfruttarne tutte le 
nuove potenzialità. Come l’anno 
scorso si inizia coi provini, e poi 
toccherà alla diretta decretare il suc-
cesso dell’edizione. Sky, insieme a 
Magnolia e Fremantle, le due case 
di produzione, dimostra però di vo-
lere alzare la posta in gioco. Dimen-
ticate #ilpiùgrandespettacolodopoil-
weekend o Sanremo Social, il web 
visto da Gianni Morandi. XFactor 6 
vuole essere un vero progetto di so-
ciabilità a 360°. 

Il sito ufficiale quest’anno avrà 
lo speciale Ante Factor, dietro le 
quinte solo per il web, e l’Enel choi-
ce performance, che darà la possibi-
lità agli utenti di “costruire” una 
delle esibizioni corali dei concorren-
ti. Il sistema di voto resta l’sms, e poi 
come l’anno scorso il web, la App e 
Facebook, cui si aggiungono Twitter 
e il canale interattivo di SkyUno gra-
zie al MySky. Durante la diretta, tale 
canale permetterà di accedere ad 
una serie di contenuti e di seguire 
Tweet dedicati alla puntata. 

I social media si fanno sempre 
più punto di condivisione, e 
quest’anno toccherà anche a Pinte-
rest. Non può mancare la App uffi-
ciale, con nuove funzioni, tra cui 
l’Applausometro, che permetterà al 
pubblico da casa di “applaudire” e 
“fischiare” durante l’esibizione dei 
cantanti. In alcuni momenti di gara, 
si potrà vedere anche sulla tv il va-
riare, istante dopo istante, del gradi-
mento del pubblico. E infine, sulla 
App e sulla pagina Facebook, un 
esperimento di gamification, per tra-
sformare la partecipazione dell’uten-
te in gioco a premi. XFactor 6 cerca 
di porsi come vera esperienza di 
social tv, coordinando e cavalcando 
l’interazione degli utenti prima, du-
rante, dopo lo show. Il pubblico si 
muove dalla tv al web e viceversa, e 
ormai vede il primo piccolo scher-
mo con in mano un altro schermo, 
il second screen, sia esso smartphone, 
tablet o pc. Un movimento che si 
genera da solo, vero (la prova sono i 
TT ogni sera), ma che le reti devono 
incentivare a loro vantaggio, per non 
perdere mai di vista i propri spetta-
tori, piacevolmente costretti a segui-
re la televisione, nelle sue varie for-
me, anche non davanti a un televi-
sore. Così si fa massa d’opinione 
anche se il pubblico è di nicchia. 
Perché è stuzzicato, reattivo, multi-
forme, pregiato.

GIAN DOMENICO
IACHINI

In poco più di mezzo secolo, a Mi-
lano tornano per la terza volta i ca-

polavori di Pablo Picasso, il protagoni-
sta indiscusso dell’arte del XX secolo. 
Palazzo Reale gli ha dedicato un’anto-
logica nel 2001 e già nel 1953 aveva 
ospitato la grande retrospettiva in cui 
figurava la celebre Guernica. Questa 
opera, che arrivava da New York dove 
era in attesa di rientrare in Spagna una 
volta tornata la democrazia, l’artista la 
volle nella Sala delle Cariatidi proprio 
in quanto emblema delle distruzioni 
belliche subite dal capoluogo lombar-
do ancora segnato dal recente conflitto 
mondiale. Momento importante al 
quale la mostra che si è inaugurata 
ieri rende omaggio con un’iniziale se-
zione fotografica in cui si documenta-
no sia l’evento che le varie fasi prepa-
ratorie che portarono alla nascita dello 
storico capolavoro del 1937, per poi 
lasciare la scena ad un vero e proprio 
excursus cronologico sulla produzione 
della lunga carriera dell’artista, in cui 
si mettono a confronto tecniche e mez-
zi espressivi con i quali si è misurato 
fino alla scomparsa nel 1973.

Oltre 250 opere provenienti dal 
Museo nazionale Picasso di Parigi, 
che in molte occasioni escono per la 
prima volta dalla loro sede per questo 
tour mondiale in cui la città di Milano 
è l’unica tappa europea. Decine di 
dipinti, sculture, disegni e stampe, 
che scandiscono un percorso esposi-
tivo di oltre duemila metri quadrati, 
permettendo di ripercorrere l’evolver-
si della ricerca formale di un rivolu-
zionario maestro della pittura. Dalle 
opere dei primi anni del Novecento, 
come gli oli La morte di Casagemas, 
Celestina o I due fratelli, realizzato a 
guazzo su cartoncino, alle tele che 
segnano la maturazione di un lin-
guaggio in direzione del cubismo. Ma 
il suo lavoro è un continuo e sorpren-
dente rinnovamento. Dalla scompo-
sizione e dal dinamismo cubista tor-
na quindi alla dimensione figurativa 
con tele quali Il pittore e la modella, Le 
bagnanti, Paulo nei panni di Arlecchino 
o Ritratto di Olga in poltrona. Oltre 
alle tante sculture distribuite nelle 
varie sale, numerosi sono i dipinti 
degli anni Venti e Trenta, testimoni 
di ulteriori innovazioni stilistiche con 
personaggi scultorei di un classici-
smo moderno e opere che risentono 
della vicinanza surrealista. Nella sua 
produzione incredibilmente ampia, 
Picasso ha impiegato tutta la sua 
energia per rinnovare la propria arte 
esplorandola con curiosità insaziabi-
le e facendo sue le possibilità offerte 
dalle tecniche e dai materiali più di-
versi. «In pittura – stando alle sue 
stesse parole – si può provare tutto; 
anzi, si ha il diritto di farlo. A condi-
zione di non ricominciare mai». Fino 
al 6 gennaio.

XFactor 6,
la prima 
social tv

Picasso, il tour
che inizia 
a Milano

La teledipendente Mostre

PAOLA
CASELLA

È una dichiarazione d’amore per la 
vita, prima ancora che per l’Ameri-

ca, l’ultimo romanzo di Antonio Mon-
da, azzeccato fin dal titolo: L’America 
non esiste (Mondadori). Quello che 
Monda racconta, attraverso la cono-
scenza profonda che gli deriva dal vi-
vere a Manhattan da vent’anni, è un 
paese che è tanto realtà concreta quan-
to sogno (americano, appunto) per il 
resto del mondo, soprattutto per gli 
immigrati arrivati lì dai 
paesi più diversi. Come 
spiega un personaggio 
del romanzo proveniente 
dall’Europa dell’est, 
«America è un nome che 
diamo a un’idea». 

La prima intuizione 
di Monda è quella di 
scindere il duplice e 
contraddittorio approc-
cio all’America di ogni 
immigrato in due per-
sonaggi, Maria e Nico-
la, fratello e sorella 
giunti oltreoceano non 
per scelta (come del resto è il caso di 
moltissimi emigranti) ma perché co-
stretti dalle vicende della vita, nel caso 
di Maria e Nicola la morte dei genitori. 
Se da un lato il «cinico» Nicola impara 
subito la lezione americana dell’inse-
guimento del successo a tutti i costi e 
obbedisce all’imperativo di non guar-
darsi mai alle spalle perché «chi si fer-
ma un attimo è destinato ad essere 
travolto», dall’altro Maria, profonda-
mente religiosa, riconosce nel Nuovo 
Mondo la propria inclinazione «maria-
na» all’accoglienza e alla tolleranza, e 
si schiera istintivamente dalla parte dei 

più deboli. 
Monda ricostruisce perfettamente 

lo straniamento e la meraviglia dei due 
ventenni catapultati a Manhattan, a 
diretto contatto con quell’energia che 
sembra uscire direttamente dalle sue 
viscere attraverso gli sfiatatoi dei tom-
bini fumanti. Ricorda i suoni, gli odori, 
i colori che colpiscono chiunque, stra-
niero, si imbatta per la prima volta nel 
melting pot che è Manhattan, restituen-
do al lettore  quell’aggressione polisen-
soriale allo stesso tempo gioiosa e 
spiazzante: l’umidità opprimente, il 

gigantismo dei grattacieli, la 
varietà cromatica delle raz-
ze, la qualità della luce, 
tanto quella naturale quan-
to quella fasulla delle inse-
gne al neon.

Con esattezza da insider, 
ma senza la distanza emoti-
va dei tanti italiani che, una 
volta acclimatati in America, 
assumono un fastidioso at-
teggiamento blasé, Monda ci 
porta attraverso i luoghi ico-
nici della Grande Mela, dalla 
Russian Tea Room al Metro-
politan Museum, dal Rocke-

feller Center al negozio di giocattoli  
FAO Schwarz, dal Club 21 all’hotel 
Pierre, facendoci rivivere l’ebbrezza di 
chi li scopre per la prima volta, e tutta-
via evitando l’effetto cartolina.

La New York che Monda racconta è 
quella dei primi anni Cinquanta e gli 
incontri di Nicola – con Rocky Marcia-
no, Peggy Guggenheim, Elia Kazan, 
Ella Fitzgerald, Marlon Brando, Jack-
son Pollock, per citarne solo qualcuno 
– sono fantastici ma plausibili in una 
città dove per un giovane italiano, ieri 
come oggi, è possibile ritrovarsi in un 
salotto dell’alta società o del ghota cul-

turale secondo quell’imprevedibile e 
democratico mix di alto e basso, di 
celebre e ignoto possibile solo in quel-
la Manhattan che è «il cuore pulsante 
del mondo».

Forse la dimensione più inaspet-
tata de L’America non esiste è quella 
spirituale, che si esprime sia attraver-
so la religiosità di Maria che attraver-
so la passione politica di Rick, il wasp 
che rinuncia alla fortuna di famiglia 
– quell’old money  che è ricchezza 
inattaccabile – per perseguire i suoi 
ideali di giustizia e di eguaglianza 
convinto che «il pessimismo è una 
bestemmia», ma anche attraverso la 
vocazione artistica di Nathan, il ra-
gazzo solo e malato di cui si innamo-
ra Maria, o il semplice credo quoti-
diano dei vicini della ragazza, nel 
quartiere modesto ma dignitoso di 
Brooklyn in cui a ciascuno è consen-
tito seguire il proprio Dio. Anche la 
tensione verso l’alto e la possibilità di 
scegliere come condurre la propria 
vita e «come vedere il mondo», sug-
gerisce Monda, sono in fondo carat-
teristiche intrinseche di quel paese 
in cui il diritto all’autodeterminazio-
ne (se non sempre alla felicità) è san-
cito dalla Costituzione e la fiducia in 
Dio, ivi compreso il dio denaro, è 
impressa persino sulle banconote. 

Il profondo amore di Monda tanto 
per le sue radici italiane quanto per il 
suo paese di adozione, e in particolare 
per Manhattan, si respira in ogni pagi-
na del suo romanzo. E la frase finale, 
«non c’è nulla che scompaia per sem-
pre», lascia intuire un senso olistico 
della vita conquistato anche attraverso 
la perdita di affetti e illusioni, che tut-
tavia lascia spazio alla capacità di acco-
gliere e aderire al proprio destino sen-
za rinunciare a renderlo migliore.
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Perché alcuni credono 
in Dio e altri no? A 
poche settimane dalla 
morte del cardinale 
Martini, questo libro 
riproduce i suoi dialoghi 
con Eugenio Scalfari 
(Fazi – Campo dei Fiori).

Religioni
Due edizioni in una 
settimana per D’amore 
non esistono peccati di 
Roberto Pazzi (Barbera), 
un romanzo dove 
il sogno si confonde 
con la storia dei grandi 
personaggi dell’umanità.

Narrativa
Si intitola Work il Festival 
della fotografia di Roma, 
da oggi al 28 ottobre 
al Macro di Testaccio 
e in altre gallerie della 
città. In tutto 60 mostre, 
2000 scatti d’autore, da 
Koudelka a McCullin.

Fotografia
Sarah-Jane Morris in un 
concerto che anticipa
le date milanesi di fine 
settembre, stasera 
per la terza edizione 
di Grottaferrata città del 
libro, la rassegna diretta 
da Ferdinando Ceriani. 
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C U L T U R A

L’altro sogno
americano

Un libro di Antonio Monda indaga in profondità il tema dell’immigrazione 


